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SENATO DEL RE(IN-0 .::.._ SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 15 DICEMBRE 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, • 

SOMMARIO S1mto di pelizioni - Di.!cussìone sul progelto di legge ooncernenle Il conlra!lo civile del ma!rimonio - Osser" 
t10.zioni preli1niuari del senQ.&iare Coller - Risposfa del relatore senatore De Margfierfla - Discotsi dei senatori Slai·a, 
Roberto cr Azeglio, Colli, e Di Castagnetta contro il progetto - Considerazioni in favore del ministro dell'ì11lmio, 

La seduta è aperta alle ore l lj4 pomeridiane, 
... ~••E, segi-etario, legge il t•erbaJe dell'ultima tornata, 

<':be è approvalo senza osservaiionL 
Dà pure lettura del seguente sunto di peliiionl : 
789. Cinque sacerdoti della parrocchia di Clavesana, pro­ 

vincia di Mondovì j 
700. Tre sacerdoti della porroechla di Lequio, provincia di 

Mondovì; 
191. Quattro sacerdoli del comune dl Ma!iJliano, provincia 

d'Alba; 
792. 'I'rediel sacerdoti del comune di Listo, provincia di 

Mondo,·ì; 
7~3. La 'litaria. di Ca.li1.iano) provincia d'AJbenga, dioceBi 

dl Mond(U'Ì; 
79.t. I parroci e sacerdoti della vicaria di Frabosa Soprana, 

provincia di Mondovl; 
795. Il clero della vicaria di Monesiglio, id.; 
7%. I canonici della chiesa callodrale di Mondovì; 
797. l canonici e sacerdoti del comune d'Ormea, provincia 

di MondoYì; 
798. La vicaria del comune di Ceva, id.; 
799. I parroci, canonici e .,cerdoli della parroccllia eelle­ 

giala della cillà di Bene, id. ; 
80(}. 1 canonici della eolle11iata di Goi1ano, pirroci e etere 

dei vicariato stesso, pro"Yìncia di Novara; 
80t. 1 canonici cd il clero della. collegiata d'Arona, u., 
801. Oicianove sacerdoti della diocesi di Mondo•·l; 
Porgono motivale lstanie al senato per la reìeslone del 

progello di re1111• sul contralto civile del malrimonio. 

Q1l&BJ1t•Ll, segretario, leg~e una teucra del senatore 
Luigi di Collegno, con cui quesu espone il suo vive ramma­ 
rico di non potere, per motivi di salute, prender parte alla 
dtseussione sul progetto d'.i legge concernente il contratto 
civile de\ matÌ'imonio. 

1118C1J8810NW Dl&L PBOGE'l"l'O DI LEGGII 81fL 
t:ONTBA.TTO Cl"ILB D'Et. llA.TBIHONID, 

P&•&IDENTl!l. Il progetto dì legge che ì signori senatori 
aono chiamati a discutere è sollo gli occhi di ciascheduno 
(Vedi 2° vol., Docl<menll, palJ. 898). Credo di pol<r prescin­ 
dere dalla loltura dei 15 nr(lcoli che lo compongono, e mi 
reslringo, come altre ~olle si fece, a dichiarare aperta la di- 
scussione generale, • 

BTAB.t.. Domando la parola, 
PlllE11•u1111'l'1B. La parola ~ al senatore Slara. 
oo .... -. Prima che si apra la discussione generale ..... 
.....,...,o..,E Ella no!l ba la parola. 
eoU.a. È per un semplice schiarimento. 
Il sipor relatore, nel suo elaboratissimo e dolto rapporto, 

nel dare un J'•I}id.o cenno dei vara parerj dei maajstrali, 
soagluoge1 s,a mal non ml apponso, f:be i magistrati sì. spar­ 
tirono in due file circa il_sis\ema italiano, ed-U &'sterna fran­ 
cese con alcune modllìcDzlonL 

Desidero sapere da iui, se fra questi magistrali abbia colll ~ 
preso quello di cassazione 1 cioè se quesCo mai;iskato sia 
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anche divlsc in due file, oppure se codesto spartlmentò si 
riferisca a tutti i maglstratl in genere. 
. Ove si riferisse al magistrato di cassazione, sarebbe obbligo 
del primo presidente di dare qualche sptegaelone. · 
:OE 111.BGllEBIT.a., relatore. Quando parlai dei diversi 

pareri dati dalla magistratura, io ne la considerai in corpo. 
Alendo avuto il guardasigilli la compiacenza di comuni­ 

carm1 I pareri dei magistrati, -ìo ho rite.rto I, pareri dei me· 
destmt in ~ordine al merito, dirò così, 'delta questione, cioè 
snlfa divtsibilità del contralto dal sacramento, e desunsi 
letteralmente la conclusione in questa parte dai verbali della 
Conu:nissione legislativa. 

Del resto, quanto al punto dell'adottare piuttosto l'uno che 
l'altro dei due op1•osti sistemi,cioè od il sistema francese con 
alcune modificazioni~ od il sistema ìtatìano che corrisponde 
al sistema napolitano, o poco si scosta dal medesime, non 
ho creduto di dover distinguere dalla magistratura il magi ... 
strato di cassazione, che per essere il primo non fa meno 
parte del corpo della magistratura dello Stato, 

COLLEa, A me basta questa spiegazione, aggi11ngerò una 
preghiera che spelta al primo presidente di Cassazione. 
Nel parere di questo magistrato ... 
P81B81Bl!IWTE. (rnlerrompendo) Se ella entra nella ma· 

teria, l'ordine dell'tecrhlone non le dà la parola. 
. COLLIBB, Abbia la compiacenza di sentire la spiega­ 
zione. 
Vostra eccellenza sa che ci ho comunicale due lettere del 

primo presidente del magistrato dl Cassailone di Napoli, ed 
un'altra .•. 
. •••••DBNTE. lo la prego di riservare questa spiega· 
itone quand'ella abbia il turno della parola. 

CTOLr...8a. Ho fallo if mio dovere come primo presidente 
di Cassazionet dichiaro di non voler entrare neUa discus­ 
sione. 
••1ui1JDENTE- A.11esso la parola è accordata al senatore 

· Stara per un fatto personale. 
8'1'.t.B.t.. Ilo domandato la parola per far presente al Se­ 

nato che come membro della minoranza io sono a di lui di­ 
sposb.ione ora) o sempre e quando gli piaccia d'aseollarmi. 
Prima però d'intraprendere la lettura del mio qualunque 

siasi ragionamento, debbo dlchEararfi, o sig11ari1 che il mc· 
desimo è riuscilo assai lungo e prolisso, tanlo che io temo 
fortemente di dover abusare di soverchio della compiaeenta 
vostra ad ascoltarmi. 

Ma veì, o signor], non ignorate quanto sia ampia, quanto 
&ia Yasta la materia che stiamo per discutere. Non fu certa­ 
lltente, nè poteva essere mio Intendimento.svolgerla e trat .. 
larla in tu Ha la sua ampicin, io tutta la sua vastità, giacchè 
a clii fare, o signori, non che un semplice discorso, Don sa­ 
rebbe bastalo un intero volume; ma di sfiorarla leutrmente 
e discorrerla rapidamente, rassegnandovi quelle sole osser .. 
vazioni che mi 'son parole le più aceonee ed opportune a 
dimostrare Il mio assunto. Ma com.cbè lo sia andato più 
pr .. to spigolando che non mietendo io qnesto n&to campo, 
llondlmeno il mlo d!acorìso, come e~bi l'onore di dire, b rlu­ 
&eilo assai luo~o e prolisso,più lungo è prolisso di quanto da 
prìo'clpio io ml fo1Si illlJDa1inato. · 

· l'ér la qual cosa io delibo c•lda'mente pregarvi, o signori, non 
solamente a volermi essere corte•f ll'larghi della &olila vos.tra 
hidùl,enza o sofferenza, ma a volel'lDela an•I a ceulo doppi 
ra.raopplare, giacchè tolta, quant'è, io avrò hl•-.no di usu­ 
fruttuaria per calllvarrni, se eon altro, la b<òlifl• vostra 
attenzione e per meritarmi, se possibif titil l'ambito vostro 
•ompattmento. 

Prem{'ssa quesla mia dichiarazione, io rlnno'\o·o la protesta 
che sono a disposizione del Sena.lo, e che parlerò sempre 
quando gli piacerà d'ascòltarmi. 

PB11l81Bl!NTIB. Crodo di dover rappresentare al Senolo 
che hannovi già parecchi oratori isoriltil rra i quali il pl'imo 
nell'ordine d'iscrizione è il signor senatore d'Azeglio. 

Prevedendo io che il signor senatore Stara, come organo 
della minoranza della Commissione, vorrebbe far cono"M":ere 
al Senato i motivi che il condussero ad nna contraria sen­ 
tenia da quella emessa dalla magiioranza, ho invitato il 
marchese d'Azeglio a dirmi se aveva nulla in contrario a cP.­ 
dergli il sllo turno d'isci-izione; ed egli gentile qual è, rlSJlO· 
semi di non aver alcuna dirficnltà the il signor senatore Slara 
prendesse la parola. E io credo che non sarà ciò discaro al 
Senato, in quanto che se esso conosce quali sono i 1notivi 
che hanno condolto la maggioranza delta Co1nmissione alle 
sue conclusioni~ è giuslo ancora che prima d'inoltrarsi nella 
discussione parlicolari7.iata conosca qnaH sono le ragioni che 
indussero io contraria sentenza la minoranza della mede­ 
sima. 

lo dunque accordo la parola al rappresentante della mino­ 
ranza, si~nor senatore Stara. 

IJT&B&. Signori senatori, qun.ndo lo vol"o uno sguardo 
retrospettivo sul passato e passo a rassegna i molli e gravi 
ar.i;omeoti che sonosì trattati, le svariate e delicate materie 
che sonosi ventilate e le tante e ponderose deliberazioni cha 
si son fatte nel breve periodo di tempo che noi godiamo del 
benefizlo dello Slalulo, non posso non ammirare lo ielo e la 
costanza con cui il Governo t~d il Parlamento uniti e di con­ 
serva adoprarono nell'esplka1nento e nell'attuazione delle 
libere nostre insliluzioni. 

Ma di lutti gli argomenti che finora si trallarono, di lulle 
le materie che fin qui si ventilarono , e di tutte le deli­ 
berazioni che per l'addietro &i fecero, non avvene alcuna, 
a parer mio, che abbia destato un maggiore e più vivo e 
generale lnleres.e di quella che forma il soggello della pre­ 
sente discussione. 

Non debb< quindi recar meravi1lia e stupore se gli animi 
di lutti l cittadini sieno per cagione della medesin1a ad un sì 
allo grado sosposi e comn1ossi e gli occhi loro in sì solenne 
occasione rivoJti a quest'iJJustrc Consesso, tutti con soarma 
ansietà e col più vivoi e diciam pure, impa7.ienle de3ide~ 
rio, aspeltanJo di conosce-re il tenore della di lui delibera~ 
zione. 

Ed a rendere più seni.Ho e più vivo l'interesse ch'e ad una 
simile deliberazione da tutti si accoppia, non poco ha cOnfe~ 
rito l'intollerante., irrequieto e sen1pre perriieioso -spirito di 
parte; il quale, tmi>adronilost, secondo il solito suo -stile, 
dell'ardua e deUcata materia, prese ciasf-OQO a svolgerla riel 
proprio senso; recando bene_ spess_o nelta trat.lazione della 
meùesima J'in1pelo cieco della passione, aozichè il freddo 
calcolo della ra(!lone. Quindi addivenne che invece di vàn­ 
laggiafsene1 n'ebbe a &off'rire discapito quel pacifico e con~ 
corde scioglimento della questione <be era nei voli di tolti i 
buoni. 

Nè la cosa poteva altrimcnli riuscire, dappoichè unà quo­ 
tidiana esperlen,. ne ra chiari che questo malangilratn •pi­ 
rlto di parte, ln'fC'Ce d'illuminare, oftpset la mente di· coloro 
che se ne lasciano si1noregglare, fa velo al loro ciudlzlo e 
Mli allontana sempre plù dalla cogn!Zione del vero, di cui 
\'anno fnuUJruente in cerca con una guida sl tnal fida e 
sicura. 

Alla qual- cogniiione mirando unicalllenle in questo mio 
ragionamento, lascicrò sla·re ogni altra considerazione, e 
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deposto o~ni spirito dt parte, da cui l'animo mio fu ognora 
per l'addretro, e se ldJio mi aiuti, sarà ancora per l'avvenire 
schtvo eil abborrenle, come in ogni altra mia impresa, così 
anche in questa, non prenderò per guida eh~ l'amor santo del 
vera, ed il costante e vivo desiderio di promuovere, per 
qaeutc le deboU mie fort.e il con~ntono, il ma11\or bene 
dello Stato , dì cui sono cittadino amantualmo , e della 
Chiesa, di cui ml dichiaro fill{liuolo ossequioso e divoLo. 

01.1ohni soltanto che .le mie forze non steuc pari all'altezza 
e nobiltà del soggeuo ; ma trattandost di compiere un aLlo 
di cotanto officio, non posso, nè debbo per questa sola ra­ 
gione ristarmi dal soddisfare al mio, qualunque siasi, co ... 
scleualese intendimento. 

Da me pertanto non vi attendiate, o sìgnori, nè arte o 
facondia oratoria, nè profondità di dottrina, nè vastità di 
erudizione , nè no'r'ità di concetti, di cui già fecero sì 
bella prova coloro che mi precedeUero, e saranno per farla 
quegl'altrl che mi seguiranno in questo medesimo arringo. 

lo n1i cou\enli!rÙ in queUa. veee d~ parla.r\'i i\ severe lin· 
l!luaggio della ragione. esponendovi colla maggiore semplicità 
e schlettezaa i miei pensieri intorno alla ponderosissima deli­ 
bcra1,ione che stiamo per fare, e le ragioni che m'indussero 
a dissentire su di essa da~li altrj miei egregi ed onorevoli 
colleghi dell'ufficio centrale. 

E per meglio e più agevolmente riuscire In questo mio 
assunto, ho fatto meco stesso disegno di lasciare da parte 
.ogni questione che possa invelenire gH odìl, ·fomentare la 
discordia ed allontanare gli animi da quell'accordo ed ar­ 
monta che è tanto da desiderarsi cosi in (!desta come in 01ni 
altra deliberazione, in Clii si tratti di Jare il bene dello Stato 
e della religione che sono inseparabili, perchè prendono ra­ 
dice nei medesi1ni principi\ e procedono da\ medeaimo comun 
autore che è Iddio. 

Pertanto, lasciando stare se il Governo civile possa di per 
sè solo regolare la materia del matrimonio, per quanto sia 
dc~li elTelli civili, senza tener conto del principio religioso, 
mì farò solo ad Investlgare se gli convenga di ciò fare nello 
interesse suo proprio ed in quello della religione, avuto 
masshnamentc riguardo alla oaLura mista e complessa del· 
l'atto, non senza toccare io pari tempo e degli elementi eo· 
stituli11·1 del contralto di matrimonio e dei princitlii regolatori 
Jella liberlà e dell'indipendenza della Chiesa e dello Slalo e 
della separazione dell'una dall'aUro; e conseguentemente 
co1uc abbia sanamente ad intendersi questa liberLà ed indi· 
pendenilt redproca e questa vanla.\a separazione cl•e oggidì 
è sulle labbra e nella bocca di tutti, riserbandomi in uUimo 
luoiio ad esprln1C'rvi tutto il mio pensiero su questo rilevan ... 
tisslruo argu1ncnto deil'u::io e deU'inter,·ento della religione 
ne&li alti e nelle materie ch·ili; del modo con cui debbe in­ 
tervenirvi, dell'uffizio che è chiamata ad esercitarvi, e dei 
limiti entro ai quali debb'essere risLrella, e corne si possa e 
si debba stabilire e mantenere la tanto necessaria, e da tutti 
i buoni desiderata concordia cd armonia della Chiesa collo 
Stato, della podestà civlle e lemporale colla spirituale ed 
ecclesiastica. 

Vari sistemi cl •I parano davauli per regolare questa lm­ 
porlanlc malerla del matriln?nio. 

Per non abusare la sot'l'erenu vostra, o ~\gnoriJ io tascie:rò 
da parie lulli 1111 altri che non valgono U pre11io di una seria 
discussione e confutazione, e wi occuperò di lrè soli che in 
più particolar modo mi paiono meritare I.a vostra alleo· 
zione. 
li primo è di coloro che &eparando alfaUo Il contrailo 

ci.ile dal sacramento, o per meglio dite, lasciando da parie 

l't~leruenJo religioso, cui nè prescrivono, nè proibiscono, si 
occupano unican1ente del J.nalrin1oniu considerato sotto il 
priluo as11elto, i'aseiando nel resto libero a ciasc11no di fare o . 
di non fare intervenire a quel loro alto il rilo religiosoJ se• 
condocl!C ~li lorna più a grado. 

Il secondo è di q11egli al\1•i I q11ali riguardando e ponendo 
il rito relft;ioso come complemento e. perfer.ione deH'atlo di 
malrhnonio, mentre riconoscono nell'autorità civile il dirìlto 
di s'abilire nell'interesse dello Slato quelle condizioni e for· 
malità che valgano a re!l:olare nel miglior modo possibile, 
per quanto sia degli effetti ci1ili, il contraUo suddetto, a.m ~ 
mettono nel tempo stesso che non possa dirsi in ogni sua 
parte compiuto e perfetto, e l'interesse della Chiesa e dello 
Stato risuardo ad un aUo di cotanta importanza pienamente 
guarenlito cd assicurato, salvocbè coll'intervento del rito 
reJlgioso che lo nobiliti e lo santifichi ed al grado lo innal7.i 
di sacramento, a cui venne da Dio ottimo massitno nella 
nuova le11i1e erclto e sublimato. 

\\ terio i;i&lema. infine è dl eù\oro che procedendo per una 
via di meizo, riconoscono bensì la necessità dell'inlervenlo 
Jel rito rt.·li~iosu nella celebrazione del walrhuonio, 1ua ani. 
n1ettuno nel tempo stesso cho può il medesimo vaUdamente 
celebrarsi e compirsi senza di esso, ogniqualvolta, per qua· 
lunque siasi causa, l'intervento dcl rito religioso non possa 
aver luogo. 

Come di lcgl!JhH·i voi scorgerete, o signori, dei Ire sistemi 
che ,.i ho sinquì divisati i due pri1ni soltanto sono logici, 
consegueoti e razionali, laddove il terzo non può dirsi nè 
l'uno nè l'altro. 

Muovendo i primi dal principio che il potere civile non 
debbe ingerirsi negli aJTari di religione e dl coscienz.a e sepa~ 
rando perciò U con,ralto civile da\ sacraruento, si limitano a 
stabilire le condizioni e le formalità che nell'interesse della 
società e per riguardo dei puri e se1nplici effetti civili loro 
paiono le più acconcie e le mL~gHo appropriate a ben regolare 
quest'i1uportanlissiruo atto ed a renderlo il più che possibile 
sia bene augurato e prolitlevole. 

Fermi in quel loro principio ed al .i:nedesio10 devoti e con· 
seguenti, oon si curano, nè si danno alcuJl pensiero del rito 
religioso. E senza prescriverlo, nè proibirlo, lasciano in piena 
balla Jelle parli sLesse contraenti il farlo o non farlo nella 
celcbraziooe del loro matrimonio Intervenire, secondo che 
me.11lio a loro pare e piace. 

E qnesto, essi dil'!ono, un affare di roscienia, al quale è 
estranf'o i\ poter civile. Ciascuno quindi, come in Lutti @li 
altri atti e nea;ozi umaui, così anche io questo che n'e il prin .. 
elpale, consulti la propria coscienza e sta libero di operare 
secondo i dettali e gli impulsi della medesima. 

La società.civile loro non fa in ciò alcun divieto, nè pre­ 
scrizione; non vi pone ostaeolot ma non Kli obbliga neppure, 
percbè l'uno e l'auro è esLraneo alle di lei attribuzioni, ec­ 
cede i con.fini del polcr suo, esce dai limiti della sua. mis· 
sione, e si alloulana dal fine che si propone, non che dai 
me•zi di che di•pone per conse3uirlo. 

I secondi per lo contrario altamenle peneLrali dalla so111ma 
convenienza, anzi convio~i e persuasi dell'as.soluto bisolil:no, 
dell'Indeclinabile interve11to dei due principii civile e reli· 
gioso1 e dcl mntuo concorso dell"uno coll'altro nella celebra~ 
zionc del matrimonio, estimano che la separazione Joro sia 
la rovina di cnlrambi, e che la perfetta e costanLc loro 
unione soltanto condur possa a quei fe!ic.i e da tutU i l.Juoni e 
savi desider~ti risulta01enti che all'inlere:;i;e beninteso della 
Chiesa e dello Staio sono richiesti. 

Fermi in questa loro credenza e fedeli a questo loro prin· 
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eipio, mentre pongono l'intervento del rito relìgtosu come 
completnenlo e perfezione dell'atto, nou attr\menti rtceno­ 
sconn questo per valido e legittimo che dalla religione non 
Sia itato accompagnato e santificato, avvisando eglino che il 
concorso e l'unione dei due principi! sia fonte d'ogni bene, 
la separazione loro sorgente e causa. di molti mali .. 

E gli uni e gli altri però degni di egual" lode in questo 
rispetto che .entrambi si mostrano coerenti , conseguenti , 
lo15iti e raiionali noi loro prìnclpiì e nelle loro conse .. 
guensa, 

Non cosi i sostenitori del terr.o sistema) i quah in parle 
accettando, ed in parte rigellando i prineipii e le conseguenze 
dei due primi, eìtrecuè si chiariscono incoerenti, disdicono e 
screditano se stessi e le loro prescrizioni, distruggendo col­ 
l'una quanto di buono avevano edificalo coll'altra e vice­ 
versa. lantuchè al pestuuo il loro sìstema ad auro non riesce 
che ad accogliere e riuni!'1l in stl o lulli o gran parie degli 
i.nconvenienli dei due prhnl, ed a dìstruggere o scemare lutto 
quello di buono che in se racchiudono @li altri due. 
Lasciando pertanto da parte questo terzo sistema che 

l'inLiera vostra Commissione unanime condanna e non vuole, 
tutta la. <li.icussione si riduce an'eseme dei due primi, nella 
scelta éet qnaH venne meno nel seno della Commissione 
stessa quell'aecordo cbe aveva presieduto alla prima sua de­ 
liberazione. 
Come voi rilevaslc, o signori, da.U'elabnrat\ssimo rapporto 

doll'e11r<ii• e dolio mio amico e collega il relatore, la vostra 
Com1ois&iooe dopo di avere lungamente discussi i due si­ 
stemi che soli oramai si stavano a fronte e rivaleggiavano tra 
loro, venuta tìnaln1ente alla detìberastene, si trovò scissa in 
do.e parti, avendo la maggioranza. abbracciato H primo dì 
esst, qu.anJ.o inveee la winoran.za si attenne di preferenza al 
secondo, 
Facendo io parte di quest'ultima, ho reputato a debito del 

mio of1ìcio il venirvi esponendo quelle ragioni che D}i mos .. 
sero a dtssentire dai chiarisshni miei eellegul, aeclocchè nella 
Ponderosa deliberazione eue voi state per fare possiate pe .. 
11.rle nelle bilancie della vostra saviezza e tenerne quel conio 
di rui Ie ravviserete meritevoli, 

.Non v'haUubbiu a.lcunu e.be il matrimonio sia l'atto più im­ 
l>Ortante della 1ita umana. 
&so forma il pruno anello di quell'ordine mirabile che il 

Divin Creatore ha stabilito por la propagazione e felicità del 
genere urnano. , 

Da quello, conte da causa prima, dipendono il benessere e 
la Celici\à non solamente degU stessi coniugi, ma ben anche 
delle famiglie e dell'iotiera società. 
Daterui1 o signorj, malrimoni assennati e bene auspicali, 

ed iu vi prometto prole ben edueata e mori2erata, famiglia 
b~n ordinata. soci.età quiela e \ranquilla, zelatrice d'ogni 
virtù e.abborritrice del 1nale. 
!fon è quindi da meravigliare se fin dall'orlglne sua prima 

e - tulle le m11ioni si anlicbe che moderne, noi ve· 
diamo essere stato qne•t'aLlo c!rcooda\l) da tutte quelle 
forlllQ e cani.o le che foosero alle e meglio conlerissero o reo. 
de?'hl s;oldo e durevole, venerando e prosperevole. 
lnliltll la genesi del matrimonio ne fa ehiari della divina 

su~ •rfcine conlemporaoea alla creuione dell'uomo. 
Ql!ando lddio nell'Eden estru.e dol .O.lato dt Adamo la 

Ptl111a donna, ed unendola ad Adamo profen quelle memo· 
rande parole: Crescile et mulliplloaminl, el replele tertam, 
le •ccompayuò della sua bencdiZiooe, preserlvendo loro di 
Procreare e di educare i loro fl11,liuoli nella u.vietia e nella 
Yerilà. 

Quindi appare co1ne ldd\o, nell1insli\uire l'unione coniu­ 
~ale, l'abbia accompagnata della sua he11edizione e per tal 
modo sanlìficata fin dall'origine sua prima. 

E siccome nulla a caso operò l'aulore delta na.lura, tna 
tutto cou sapientissimo e prov\liden\issi1no consiglio e con 
n1irab\le fine e disegno ordinò e dispose, cosl a noi tulli cbe 
ne1Ha1uo nelle divine sue parole si fa manifesto cho il 1oa~ 
trJ1nonio non può, nè debbe and11re giamn1ai di'!IJllunlo 
dalla di lui santifira.iione, e c-0n~cguenten1enle dal tonc.ors.o 
della religione che l'acco-m1n1gnò fin daUa priu1a sua inslitu • 
zio ne. 

Che se noi vol~iamo lo sguar1Io alla storia e ne consul­ 
tia1no gli aonali e gli insegn::irnenli, noi vi apprendel>en\o 
coute tuUi i po~loh, l\{JB quello d'ls.raello sollllln\o, ma gh 
altri ancora che 'Fii diedero in prrtla alla surerslh;ìone ed aHa 
idolatria, abbiano pur sen1pre, in cìò solo, oòbetlilo al volo 
della natura e della ragione e seiuitato l'esernpio dcl d11i'in 
Creatore, circonJaudo e'!si pure, qua.I più. qual meno, 1na 
tutti Rt!.llU stesso lodevolissilno line di sanlilìcarlo e di rin~ 
for·Larlo1 il contratto di n1atrhnooio di relìgiosc cerì1nonìc, 
Je quali nna più proronda, forte o santa opinione impritnes­ 
sero nella Dlcnte degli uouHni dcll'imporlanz.a del u1edeshno, 
e coll'implorare dal cielo gli opportuni confarti ed aillti lo 
rendessero più saldo e v~nerando. 

Pre!SC> gli Egiziani e presso i Greci le nozze erano prece .. 
dute ed a"ccompa.i:nate Ja molte cerimonie e riti religiosi, 1ier 
01e~zo dei quali si implorava tra le altre cose dagH S\ìOSi la 
felicità e la fecondità della l-0ra unione. 

Presso gli an\ich\ R.omani poi voi ben sapete, o signori, di 
quali e quante for1nolo fossero slale pre111unitc e circondale 
le nozze, tanlo che si può, senza teu1a di andare errati, af­ 
fermare e inantencre che p·resso lulU i llOpoU dell'anticbilà 
il matrilnouìo fn 02uora celebrato sollt) gli nuspiii della divi~ 
nità, senia il cui iniervento non era riguardato come com· 
piolo e perfello. 

Questo consenso universale dei popoli e dei legislatori di 
tutti i paesi e di tutte le età che n1irabihuente consuona col­ 
l'aria:ine divina e cnUa primHiva inslltuiione del 1natrimo­ 
nio, è l'espressione la più eloquente, il signìlìcato il pili 
patente ed autorevole, la prova la più luminosa cd irrefri1.­ 
gabUe della somma convenienza non solo) ma dell'assoluto 
bisogno Ja tutti scm~re sentilo e rieonosc.iulo dcU'inlerven\o 
del rit\> rel\gioso nella celebrazione del malrimoniQ, affincbè 
questo corrisponda ni caratteri della sua orìy;ine e adeguì. al 
fine ed ai bisogni per cui venne inslituHo e possa parlor1re 
quei benefizi che la farnlglia e la società, lo Stato e la Chiesa 
hanno il dirillo di ripromettersene. 
Che se dai popoli del paganesimo noi. yolghuno il discor.so 

al popolo eletlo ùel Signore, noi trovererno elle lra le 1nolte 
altre solennità, riti e cerimo11ie con cui gli Ebrei accornpa­ 
gnal'ano le loro nozze, furono ognora riguardali cetme cssen­ 
tiali quelle dell'accompagnamento solenne della sposa a\la 
casa. dello &poso e dcl.le benediiioni relisiose cbc solevano aver 
luogo nel festino nuziale, tanto cbe gli sposi non acquista~ 
vano ~n diriHo perfetto sul corpo l'uno dell'altro, sintanto 
che t11tte queste cerimonie non fossero e.Late compiul~. 

Quindis secoudo la giurisprudenia che regolala i matri­ 
moni degli~ebrei, ('ra ammesso in principio eh.e era ìl Siinorc 
che univa la sp_osa allo sposo per mezzo di un vincolo sacl'o 
ed Inviolabile. 

Quando poi il riparatore dell'un1a11 genere co1nparve tra 
noi ad e>perare il gran riseaUo, mentre, ricbiatnò runione 
coningale alla purezza dcll'ori~inc sua prtma1 da cui eransi 
nel processo del lcmpo alquanto scostali gli ebrei p1·opler 
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duritient. cordis eorum, volle ben anche nella somma sua 
bontà e provvidenza innalzare il matrimonio cristiano al 
grado sublime di allro dei sacramenti da lui instnuili come 
altrettanti mezzi proprii ed atti a Conferire le sue grazie e le 
sue benedizioni. 
Non vi ha dubbio pertanto che sollo la legge di ;razia ii 

matrlmonio abbia acquistato un maggior grado di nobiltà, 
dignità, eccellenza e perfezione e che tutti cotesti pregi in 
lul derivino dalla gral.ia santificante chegf comunica e gli 
tmprlme il sacramento. 

Non si può del pari ragionevolmente contendere che tali e 
tanti pregi eonferfseanc mìrablhnenta alla santità del vincolo 
coniugale, alla di lui saldezza e durevolezza, a partorire in­ 
somma quei benefici effetti che tutti dobbiamo da simile 
unione riprometterci, la pace e la felicità degli sposi, il mag­ 
gior bene della prole, il miglior ordine delle lamiilie e con 
esso la maggiore sicurezza, tranquillità e prosperità della 
Chiesa e dello Stato. 

Ma se questi sono i felici risultamenti che dai matrimoni 
ben resoiaU e bene indirizzati ritrae l'intera società, se que­ 
sti Immensi doni e rantaggt sono a mille doppi accresciuti e 
resi più sicuri e più fermi e costanti dall'intervento del rito 
religloso, chi sarà per negare che, dove pure ogni altra ra­ 
{.;ionc e rispetto mancasse a consigliare un simile lntervento, 
la sola couslderazione del proprio e ben inteso interesse, la 
sola convenienza politica dovrebbe infallantemenle indurre e 
persuadere lo Stato a rare suo pro di sì benefica Instlturione, 
a trarne Il maggior vantaggio possibile, a favorirla, promuo­ 
verta, proteggerla con ognt maniera di favori e sussidi, a 
farla sua propria, trasfonderla nelle sue leggi e renderla per 
tu&ti obbll"atoria e necessarfa, a prescriverla, iusonnna, come 
il messo più sicuro ed cffìcace a ~iungerc i fini dcl matrimo­ 
nio, rendendo per tal modo solenne omaggio al principio 
religioso e dando pel primo l'esempio molto autorevole e 
proficuo della di lui osservanza in un allo di cotanto ri­ 
lievo i 

Ma se le cose stanno in questi termini, come ntssuno che 
abbia fiur di senno pare a me che lo possa negare, come mai 
si potrà dire che faccia opera savia e prudente, utile ed op­ 
portuna quel tegìstatore che accingendosi a regolare la ma­ 
terio del matrimonio, faccia assoluta asLrazione del principio 
religicse e si lìmìtl a stabilire quel solo che a@li effetti eivìlì 
si riferisce, senza darsi li menomo pensiero dt quanto al rito 
religioso si appartiene? 
Non si dirà in quella vece che, adoprando in simile guisa, 

rigetta l'esperienza del passato, non tien conto dell'esemptu 
dei lecislatori di tutti i popoli e di iuue le età, e quello che 
più monta, si mette in opposizione coll'origine stessa e colla 
primitiva lnstltusìone del matrlmonlo che fu da Dio bene· 
dello nella persona di Adan10 ed Eva 1 

E perchè mai adopreremo noi diversamente dall'autore 
della natura separando nelle nozze il coniratio civile dal 
rìto religioso, quando l'uno e l'altro erano slali da quello 
insieme uniU ed _incarnati per forma che l'uno non Pc­ 
lesse , nè dovesse andare dall'aliro dìsglunto , perehè le­ 
gittime e valide , sante ed inviolabili fcssere le nozze 
stesse t 
Conchindiamo adunque che l'origine divina stessa, la pri­ 

mitiva instituzione del matrimonio, J'ee.e.mpio e l'autor:ità di 
!Ulti l popoli del geulilesimo, la leg;e anlica degli ebrei, la 
legge nuova del cristianesimo, l'utile stesso della società 
altamente ed lmperiosawe11le rlcWeggono che nella celebra­ 
zione del matrimonio il contratto ci11ile non vada mai dls ~ 
liiiunto dal rito religioso che lo informa e santifica, 

Se uon che dai sostcnito1i della contraria dotlrina non: si 
negano1 nè si disconoscono· tutti questi vanlaggi e henefiii 
che dall'intervento· del rito reli~ioso nella celebrazione dci • 
matrimoni derivano e che noi siaID venuti sin qui piò prcslo 
acce.nnando che dimostrando. 

Sulo si pretend_e che non sia l'intervento medesimo spera­ 
bile1 nè possibile senza gravi11simi inconvenienti che dissua­ 
dono dal renderlo obbligatorio e dall'inserirlo ìn una le?ge 
ch1ile regolatrit-e del matrimonio; inconvenienti che torne­ 
rebber~ a detrimento della dignita, libertà ed indipendenza 
dello Stato e fornirebbero occasione e rriateria a conililti, 
urti e co}Hsioni che turbet·cbbero la Chiesa e lo Stato, in\'ece 
di vantagglarli. 
Aggiungono poi ancora che non giova in contrario l'esem­ 

pio e l'autorità dei popoli del paganesirno e di quello stesso 
d'lsraeno, dappoichè e gli uni e l'altro ('rano governali in 
modo che il poter civile era congiunto e cumulato col potere 
religioso, sicchè lo stesso imperante trovandosi ad un le1npo 
e principe e sacerdote, prescriveva egli stesso nelle sue leggi 
le formalità, i riti e le cerimonie da osservarsi nella celebra- 
1.ione dei matrìmonii, i.~ mentre non ne rimaneva perciò lesa, 
nè prejiudicata la dignità, la libertà e l'inllipendenza dcl 
potere civile, non erano neppure a te1nersi i conflilli, gli urti 
e le collisioni dei dllc poteri. 
Laddove solto la legge evanijelica trovandosi questi aeila­ 

rati e disgiunti, ed avendo il divin Redentore Jlroteslato che 
regnum suunt non erat de hoc mundo, cade, secondo i no­ 
stri avversarii) ogni forza dell'argomento contrario che noi 
abbiam voluto trarre dall'esempio e dall'autorità dei popoli 
Jel pal!"!aneshn.o e della: nazione giudaica. 

Noi accettiamo di buon grado, quanto nella loro buona 
fede ammettono e riconoscono i nostri avversari circa la con­ 
venienza dell'intervento dcl principio reli~ioso nella celebra· 
ziooe dcl matrin1onio. 

Bensì non possiamo seco loro convenire dei temuti incon­ 
venienti e pericoli. 

E mentre confidiamo (li poter villorìosan1ente din1ostrare 
che sono questi o del lutto insussistenti o di rnolto esageraliJ 
intanto per confessione stessa de:J nostri avversari sla fermo 
ed inconlrastabile elle l'unione ed il concorso dell'eleu1ento 
reliaioso col ch·ile è so111u1amente utile ed opporluno nella 
celebrazione delle nozze, late insomma da desiderarsi non 
solo. n1a da prescriversi beo anche dove ciò si possa fare 
senza scapito della dignità, libertà cd indipendenza dello 
Stato, e senza i notati inconvenienti e dhordini. 
Per ora ne giovi di" prendere atto di questa loro amtnes· 

sione e ricognizione, riserbandoci in appresso di combiUère 
e confutare i panici e vani loro timori in proposito e di 
rivendicare fa dignità, la libertà e l'indipendenza del potere 
civile e dello Stato da ogni lesione e pregiudizio che possa 
loro venir fallo. 
Bemì cfedo di non dover lasciare fin d'ora senza risposla 

le ailre obbiezioni, più apparenti che solide, che dalla diversa 
natura di governo si vogliono desumere. 
·E primamenle, se non si pub neiare ebe presSo ai popoli 

del genUlesimo il poter religioso fosse con1iunto e cumulato 
col potere civhe, questa loro unione per altro era puramente 
di fallo e non di diritto, iantochè la medesima per nulla (>re· 
giudicava all'indcile propria e partìcolare di ciascuno di 
essi che erano per oriQ;'ine e per iosliLuzione separati e 
disii oli. 

In secondo luogo 11oi se H principe che tli fatto era pur 
sacerdote prescriveva nella celebrazione dcl matrimonio l'io~ 
ter\'ento del rito religioso, dava con ciò assai chiaramente a 
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dtvedare clic conveniente, utile_ed opportuno egli ravvisava 
un simile: ìntcrvento. 

l\ta se tale que.s.lo s.i. a~'pal~~a , e{)m~ da nessuno può 
'ragionevolmente contestarsi , perchè un'egual prescrizione 
non si farà 'nelta legge civile regolatrice del matrimonio , 
ora che i due poteri civile e religioso sono separali e di­ 
stinti! 

Forsechè quello che prima era uUle1 conveniente ed op.­ 
portuno, cessò ora di essere tale per l'avvenuta separazione 
dei due poteri i 

O non piultoslo è divenulo maggìore il bisogno, anzi la 
necessità di un simHeeoneorso ed inlervento, quando questo 
possa effettuarsi senza scapito del potere civile e senta i te­ 
muti inconvenienti f 
L'argomento pertanto che a sostegno e conforto del nostro 

sistema noi abbiamo voluto trarre dall'esempio e dall'auto­ 
rità dei popoli antichi e da\\'~b:raie .. e , p~r tA-0. s~\~-n~n '!fi~n 
meno che vi fosse presso a quelli confusione di Poteri, polchè 
qnesta nen cambia l'inlrinseca ragione dell'intervento dcl 
ri~o religioso nella celebrazione delle nozze, essendo nell'un 
caso e nell'altro eguali gli effetli del medesimo. 

Che se Cristo nella nuora legge separò e distinse il runi­ 
mum lmperlum dal ius in sacra secondo l'ingenita e pri!lli· 
\in natura dell'uno e dell'altro, e disse e protestò che il 
regno suo non era de hCIC mundo, ciò fece nelì'lnteresse reci­ 
proco delÌa Chiesa e dello Stato, non perchè rivaleggiand<> o 
stando ciascun di essi in sul lirato, si avversassero o non cu­ 
rassero tra toro, ma' perchè camminando anzi uniti e di con-­ 
serva, si aiutassero scambìcvolmente e si prestassero l'una 
l'altro la mano nell'adempimento del proprio ufficio e nel 
conseguimen\o del proprio fine. 

La sola considerazione pertanto del proprio utile ed ìnto .. 
resse, quando non soccorressero altre ra1ioui, dovrebbe non 
SOi<> consigliare, ma imporre al legislatore lo slrelto obbligo 
di far intervenire nelle unioni matrimon~ali il 1·Ut> relia,iosQ 
per santtflearle e renderle più venerande, salde e durero1i. 
Poicbè, secondo quanto acconciameote avvertirono gli 

sctiltori di queste materle, è cosa manifesta che fintanto· 
ehè gelo~amenle si custodirono e si osservarono nella ce­ 
lebrazione dei ruatrlmont le cerimonie cd i riti religiosi, 
la morale pubblica e privala sommamente se ne vanlag• 
gi.~rono e le nazioni stettero in flore e progredìrono in 
·meglio. 

Ma tostochè collo spre,io o non curansa di quel riti e di 
qu.~U~ cerimonie si andò nella men\e degli uomini scemando 
e lndebclendo l'alta opinione ed il sommo rispetto che dalla 
OSS.e?vanza dei medesimi veniva procacciato al contralto di 
matriolonio, la Òlora.le pubblica e prlvata peggiorò e si cor­ 
ruppe. l'ordine.e la domestica pace scomparve dal seno delle 
famiglie e gli Stati andarono in decadenza e volsero alla loro 
•ovina. 

Ma se nell'unione dei· due principìt reliy;ioso e ctvlìe sta 
la-salute ed il rinvigorimenlo dell'uno e dell'altro) nella se .. 
parazion loro sta la rovina e l'indebolimento di entrambt, 
COD?e già di sopra ho toccato e torna qui lo acconcio di 111e­ 
&lio ehiuiro e dimostrare. 

· .li<\ per riu..:ire in q1iest" mio assunto avrò bisogno di lungo 
diac<lrso. 
lmperoccbè non credo che siavi aleqno il quale voglia 

e<m\estarmi. clie, tome in tutte. le altre c9se, cosi anche in 
qaesta che è una delle piii rilevanli di lolle, l'lnterellSe ben 
i~leso della Chiesa e dolio Sh1lo altal!lenle ri•hiegg• che I 
-dihrpo-teri camminino uniti e di buon· acoo-rdo, e·; non separa­ 
f.o.1ntn~ e Alll(ìuolamenle \'ono dall'altro. 

Chiunque infatti non voglia dlsconosoore la comune loro 
origin~, Ja loro missione ed il fine che si propongono, dee di 
necessità conveoire in ques~a senlenza che le due società 
civile ed ecclesiasliea debbono prestarsi vicendevole soccorso 
e coi .mezzi 1iropri di ciascheduna concorrere e cooperare al 
maggior bene e prosperità degli individui che le compongono 
cosl ìn questo come neJl'altro ordine di ~ose per coi tutti 
furono creati. 

Ma questo mutuo soccorso non si può nè sperare, nè veri .. 
ficare senza l'unione e concordia de:lle due sooie\à, le quali 
armonizzino tra loro per modo che l'una confermi e santifi .. 
chi ciò che l'altra prescrive, e questa alla sua volta prol"(ga 
e promuova eiò che quella predica ed insegna. 

Che se in quella v~ce l'una adoperi separatamente dall',l­ 
tra, non solo non s1 otterranno quei reciproci vaotag@i e 
bene61,i che dalla loro unione procedono, ma quello che più 
monta sorgeranno a3sa\ facili e frequenti g\i urU e le tolU­ 
sioni che nuoceranno grandemente ad entrambe e turberanno 
le coscienze dci cittadini. 

Oltre di che il disaccordo tra le due società, mentre non 
può dall'un canto mancare di rendere a ciascuna di esse più 
malagevole e spinosa la via cl1e Aovrebbero battere per con­ 
seghire il proprio fine, scema dall'altro, se non t01Jlie affatto, 
autorllà e rispetto ai loro atti ed alle IDro leggi facendole 
•capilare entrambe nell'opinione dei popoli. I qqali spinti 
da varii rispetti, parleggierebbero naluralmente o per 
l'una o per l'altra secondo le proprle inspirazioni e ten­ 
denze. 
Allora, o signori, noi JOdremo dello strano speltacolo di 

vedere taluni fermi e saldi nella 'propria fede avversare e 
dispre'"'" le di•posizi<inl della le11ge civile come non con­ 
formi alle Joro reli1iose credenze, ai loro se-ntimenli religiosit 
alla propria coscienza. Tali altri per lo contrario che a.ppro ... 
veranno ed abbraccieranno le massil.fte e le prescrizioni della 
legge civile, ·tenere in poco o ne&sun conto la doUrina ed· i 
precetti della:r•Uiione senr.a l'ìn\enen\o della quale li leai•­ 
latoro dichiara che sono .valide e legittime le loro oo-iie. 

Nè può diyorsamente succedere di due poteri entra111bi 
•upremi, i quali posli di continuo a fronte l'uno dell'allro 
operano sul medesimi individui. 

Teneri e zelatori delle proprie preroaative, le quali si toc­ 
cano sl davvicino che non di rado si confondono tra loro per 
guisa che torna as.sai difficile lo scernerne i giusta confini, se 
essi sl mel\ono in capo di agire separatamente e do &è, senr.a 
intendersi prima. lra loro e prcs,tarsi \'un· l'altro la. mano, o 
toslo o tardi cadono lnevilabllmenle in mutue dlfBdenze, 
gelosie e rivalità, le quaJi generano le animosrtà, le discordie e 
le iré. Da queste sOrgonogli eceessJ edi trasm-odamenli dell'uno 
e dell'altl"o o dl entrambi ; dJlgli ~ul e dalle usurpazioni 
gli urli ed i conili\U, e- dalle collisioni le guerre o sorde od 
aperte, ma sempre accanite ed irrUaoti. 

Per vorìLà, se li Goferno rton tacesse solenne professione 
di catlolleismo; se·nén proclamasse altamente la religione 
callolica la.sola religione dello Staio ; se in quella veée am­ 
mettesse e riconoacesse la libertà dei culli, forse con qualche 
eolor di ragione e 11ìuslizia potrebbe Iealllimare li suo ope­ 
rato, aft"ermando cbe eali stabilisce le regole e le condizioni 
del controllo dYile del matrimonio 11el ciltadlni di tulle le 
credenze, oon polendo nè dovendo in ciò aver riguardo più 
all'una .che all'altra delle religioni che per lui sono tulle 
quali. 

sebbene, -o siQnori, a pa.rlar '\'ero, neppur_é in q11esto caso 
polrebbe o dovrebbe, a plll'er mio, fare oene sue l"iKi llS!ra­ 
•ione dall'elemenlo rell11ioso, il quale in tutti i culli è ogoora 
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concorso, -ed imporla che concorra nella celebrazione del ma­ 
trlmumu, afRnehè colla petenza che la religlon sola possiede, 
altamente s'Imprima e si radichi nelle mcnli e nei costumi 
dei popoli l'idea della di lui santità ed indissolubilità. 

!\'la trattandosi di un paese: in cui la religione cattolica è la 
sola religione dello Stato, come mai può iJ potere civile pre­ 
tendere di regolare egli solo il matrimonio dei cattolìcl, pre .. 
scindendo dal ruo rellgtoso, senza disconoscere la natura di 
quell'atto e contrastare alle proprle credenze? 
1nfatli non può negarsi che il matrimonio sia un atto di 

natura mlsto e complesso, in parte civile ed in parte rell­ 
gioso; un atto unico bensì, ma informato dalla legge civile ed 
ecclesiastica riguardo ai cattolici. 
• Fermato questo punto, sul quale parmi che nessuno rossa 
muovere fondato dubbio, voi ben vedete, o signori, che tutta 
Ja questione sta nel determinare se dal solo potere elvlle, 
astrazion falla dallo spirituale, possa il matrimonio dei catto­ 
lici resolarsi per modo che compiuto e perfetto debba dirsi 
senza l'intervento dcl rito religioso. 

In altri termini} se l'atto suddetto che, come di natura mi .. 
sta e complessa. riunisce cd accoppia in sè gli elementi della 
legge civile ed ecclesiastica, possa ragionevolmente e conve­ 
nevolmente scindersi in due, talchè indìpendentl l'uno dal­ 
l'altro ed eMualmeote sussistenti , operino separatamente 
l'uno p~r gli e!Telti ci11li soltanto, l'altro per gli effelti spiri­ 
tuali ; o non debba più presto serbarsi unito ed inscindibile, 
perehè dir si possa compiuto e perfetto riguardo ai eattolìet, 
e conseguentemente celebrarsi col concorso dei due elementi 
civile e religioso, stechè l'uno non interven1a ed operi da sè 
solo indipen-deotemeule dall'altro, ma entrambi ceeecrranc 
per quella parte che a ciascuno si aspetta. 

Ma sn \a natura mi'!lita dell'atto ne c<)nduce a quesl'u1t\ma 
conseguenza, lo religiose credenze in essa vleppiù ne con .. 
fermano. 

Ed invero, vuole o non vuole il Governo civile riconoscere 
la duttrlna cattolica, secondo la quale non può darsi tra i 
cattolici matrimonio lecito e rato, compiuto e perfetto senza 
l'intervenlo del rito religloso ? 

Se ciò confessa ed ammette, come mai può allora rlcono ... 
scere e stabilire pel caltolict un matrimonio puramente ci .. 
vile che sussista ed operi da per sè solo, senza contraffare 
alle proprie credenze religiose che riprovano o condannano 
una simile unione l 
Se poi non ammette nè rleonesee una simile dottrina, 

allora con vien dire cb'c1:1i ripudii le proprie credenze reli­ 
giose e si meUa In opposizione colla fede che professa di 
cattolico. 

Al poslullo la legge civile slabiliendo che vi e e vi può es­ 
sere un'unione coniugale puramente civile, valida e Jeaittima, 
perreua e cnmpluta pei cattolici senza l'Iuterventc del rito 
religioso, contrasta singo\armente colla \egie ecclesiastica, 
la quale non riconosce per leciti e rati, compiuti e perfetti i 
matrimoni del cattolici che dal rito suddelto non lleno stati 
aceomplliO•ti. 

E che la· cou stìa nei termini in cui ho l'onore di eapor .. 
vela, voi, o signori, ne converrei.e rneeo, quando vi piaccia 
di considerare al fallo di quel callollco che, eonlento alla 
disposizione della sola le~e civile, presci-Q:da nel contrarre 
11 soo matrimonio dal rito relJiioso, 

Che cosa ne dice la legge ei•ile di cotesto malr!111onlo l 
Ella ne dice che è valido e Iegillimo j che i due conlngi tono 
marito e moglie legillimi, e elle felillimi del pari sono i fi. 
1Uooli che nasceranno da questa loro unione. 

E che ne dice invece la iegae della Chieoa l l!lla ne ri•ponde 

che il matrimanio non è lecitoi e ralo; l'l1e non son veri ma· 
rito e moglie i due coniugi, e che i figliuoli naU da questa 
loro unione sono parti di concubinato~ 

Quindi &i fa manifesta la collisione che sorge da un simile 
stato di cose tra la legge civile e l'ecclesjastica, tra la ere· 
denza cattolica e quella di sempilce cittadino. 

Ad evilare la quale pare a me che trattandosi di un allo 
misto e complesso, sebbene unico e solo, e che percuote il 
medesimo obbieLlo, ed i medesimi individui, come non può 
in parte sussistere, ed in parte non sussistere:, così per esi· 
stero ed essere compiuto e perielio debba essere tu Ilo in· 
sieme atto civile e religioso, e conseguentemente venir rego­ 
lato ed informato simultaneamente dai due elementi che 
lo compongono, dal civile, cioè, e dal religioso, ciascuno 
entro ai Umili delle proprie aUrihuzioni e della propria 
inspezione. 
Senzacbè io tengo per_ fermo, o signori, che a forza di 

separare il principio religioso dal civile, di non curarlo e 
lasciarlo da parte nelle leggi ed instituzionl un1ane , se non 
si distrugre aff'atlo, di molto almeno si indebolisca.e si finisca 
per ii!Uastare l'uno e l'allro invece di rlnfon.arli a vicenda. 

Operando enLrambi sui mede~imi individui1 è mestieri che 
operino di buon accordo, e con perfelta armonia. Altrimenti 
l'uno pregiudica all'altro nel conseguimento del proprio fine. 

Con quesla smania insana di separare e dis1iongere il prin~ 
cipio religioso dalle cose civili e temporali, quello s'affievo­ 
lisce e si annulla, ques'e si guastano e si corrompono con 
sommo detrimento della Clliesa e dello' Stato. 

Da una parte per qnel 1ezzo che molli ha invaso di fare 
quanto fa il leQ:islatore, vale a dire di non curare il principio 
religioso e di eliminarlo affatto dagli affari civili ~temporali. 
non "'ha dubbio che la re:Ug\one abbia sofferto e soffra danni. 
gravissimi, poiché con questo andazzo Ja gente si avvezza a 
fare senza di essa, e a poco a poco la trascura, la dimentica o 
l'annulla. 

Da un'altra parte, o signori, se dall'esperienza del passato 
bassi a giudicare dell'avvr.nire, vi è forte a temere che con 
questo voler separare il principio religioso da lutte le ìnsti­ 
tuzloni umane e da lutli i temporali negoii, si finisca per 
ridurre ogni cosa a pura e morta materia, la quale, non san­ 
tificata da quel primo e principale elemento che anima tuLte 
le cose, ad auro non riesce nèpuò gnari riuscire che al trionfo 
Calale di quella Innesta dottrina, la qnale colloca nel llOdi· 
mento presente ogni felicità, a conseguir la quale ogni meiio 
divicn lecito e bu.ono, non esclusi il socialismo e il comunismo 
che sono una logica (onsr,guenza, e l'applicazione pratica di 
qnella dottrina. 
Seguendosi il rnedesimo stile nel regolare la maleria che 

ora si sta v_enlilando, addiverrà del matriD1onio quello che 
accade degli altri contralli. A poco a poco spento o indebolito 
nella menle degli uomini il prlncipio religioso da cui s'informa 
U matrimonio, verrà questo consideralo come un atLo pura .. 
mr.nte civile, e si materializzerà di guisa che nella guasta co .. 
scienza dei contraenti non si dlfferen:cicrà guari dalla compra 
e vendila, d•lla locazione e conduione, e dalla società di tutte 
le cose lerre11e e mondane. 
Succederà allora del malrlmonio ciò che 'è avvenuto della 

carità, che volutasi separare dal principio religioso è divenuta 
assli debole ed impotente a partorire lulti quei beni che se 
ne speravanot ed a cessare lu\li quei mali a cui si vole'fa 
riparare. , 

Ora io di mando a qualsiasi persona, non che profondamente 
religiosa, C'd eminentemente cattolica, semplicemente politica 
e zelatrice della ragione dì Stato: è queslo il tempo oppc>rtuno 
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di operare simili rlforriic e d'inoltrarci in una via si. perlco­ 
iosa, po.r cui alll'i già nautrsgaroao l 

Nei tempi che corrono è vérità elconéseluta cd ammessa da 
tutti gli, uomini sarì.e chlaro,eggenLi d'ogni oneste partito, 
"che lutto in generale tende a scl<>gliersi e a distru11~ersi: fa­ 
~1iglia, proprietà·, autorità, società. 
, [n -qunsta ùeplofabite-, ma pur troppo assai. invalsa e radi~ 

cata tendensa deBllspirili, magsiore sema dubbio e più ur- 
1en1e si fa sentire il 'bisogno· di- stringere e rinforzare, che 
i1on di rallentare e indebolire tutte le molle sulle quali l'or­ 
dine sociale è fondato e riposa. 

E se questa è una· trislR, ·ma pure Iecontrastabile verità, 
·-io faCcio gìudlee il senno vostro, o signo1·i, se sarebbe savio 
consiglio e prudente parlilo quello di distruggere o inde­ 
bolire la molla la più -potente e<I etficaee, il vincolo pìù 
foru~, l'elemento più essenziale al - mantenimento del buon 
ordine de!le famiglie e della stessa società , il principio 
religioso. . 
'·Per 01e noi credo, e sono anzi d'avviso che il tempo non 

sarebbe. certamente scelto il' più opportuno ed acconcio ad 
operare di cotall riforme, e ad introdurre di simili cambia­ 
Mò.nti ed innovazioni nella patria Jegls1azione. 
Percantot dove non sopperissero altre conslderaslorri, a me 

'·.pare silfficienternente dimOSfrato·cbe la sola eorivenìenza po­ 
Uliça, la stessa rà11lon di Stato ne dl)lfebbe sconsigliare dal­ 
I'enteaec i.n una s\ lubric_il. "Via, che batluta da altri H condusse 
·all'estrema ·rovinn. 

"Se non che da fen ilHrc obbUgazioni, i'i: parer mio, trovasi 
astretto il Governo; e da ben altri rìspettl guidalo e spinto a 
'rigettare u11 simile sistema, quando non vog:Uo fallire al pro­ 
prio ufficio, dlsconoscerè.la propria mlsslene, ed allontanarsi 
·da que'l fine che si pr~one nella saviezza e glustiila delle sue 
leg9;i' e de' suoi atti. 

· A. cosi fate lo aslrinae la fede che professa di cattolico ; 
l'ufficio che esereltadi protettore di una rell1lone non solo 
dominante, ma che lo Statuto dichiara la sola religione dello 
Staio, non essendo le altre clic semplicernente tolle'rate. 
La religione nostra santissima, apparsa o predicata in tempi 

: In cui l'irrel!Glone, !'immoralita e le altre male pes\l sociali 
et-~no salite -al sommo gra-do, per far argine al male che so .. 
1érchiava e richiamava i_ fedeli all'origine vrima ed alla vera 
/lnstiluzion.e dell'unione coniugale,e conseguenten1ente aU'os .. 
'ter'vanz_a dei blU)ni costumi, nobilitò Il matrimonio innafzan­ 
:~oiO alla di11nità di sacramento. 

'. :,'~ _ L:t-'.Chicaa. -insegna, e noi cnllollcl crediau10 che· it malri­ 
rò.oniO è un vero sacramento, sact'at)tentunt magnuni; come 
.-è del pari confÒrme alla dottrina dçlla medesima che chi si 
u~isce in matrimonio, si faccià~ nell'atto di quelPunìone be· 
ne~ire dal ministri dell'altàre. ' 

'.·.·,'·Ora, se qaesto·è.·domma e dottrina della Chiesa1 forza è 
"elie lìltti I caltolicl vi credano e vi si adattino. Chiun<1ue 
·aoii vt creda o non <I si adatti, o ·non <I più cal\olico o 
• <ÌOl(!ra«>. ai 1>recelli ed agli Insegnamenti della divina nostra 
:~llgiobe. · · · . .. · ' · 
'.',\\'siccome, 11tust:rquant .. sl è di sopra già dtm?slrato, im­ 
'iiiiria sommllinentnl bC1)e, tanto del presenlo quanto dtl 
~l\ll"'ro ordine di'"""• che queslo rito reftgioso si osservi.da 
.t.11Jli·i c;aClollcl, cosi conviene ed Imporla egualmente che :.~io' la . podestà ci,ile, ÌJuantll la •pirltuale concorrano, 

,·~ial!Òlluo )ler q<lelia parlo elie te spilla, e con qu~I meni che :Ìè,oti pi'opri, a curarne e prellçl'lrertte .la plù;!lérupo.losa 
"~ryanza. . . . . . .. . .. . ' 
;• ·n llQllJ)re•erivetl4, ma abbru)dorull'li' semplitmMnle alla 
libera 'ce!'.• e volonlà dei contraenti è;' a pàrer· inio; annal- 
·" 'ìklÌlollÌ i8M - ~"> "'" Rie .. - .imeumoo~ a.1 

la1•la, r. renderla di poco o nissun effcllo. Qui PUU {ln1'1tt, vult 
merli a. · 

So al GoYerno civile corre d!'.'llito- "tli difendere e tutelare, 
. di promuovere e favorire tutti gli-elentantì d;ordine, lli con~ 
servazione e di moralità, io non so troppo farnl-ì. rapaec con1e 
pGssa ragionevoJmcnte rislars~ dal· prescrivere nella ce1eb.ra. ~ 
ziGne del "Qll\lrilnonio l'intervento del rìt·o religioso,. quantlo 
nppunto ùal felice innesto di questo col contratfo ch•Hc di~ 
pen1lono l'ordine e la tnoralità sì pubb_lica che--privafa. 

OH-re di che io vi conresso, o 11ignori1 che nel n\io corlo 
intenJimcnto non so troppo rendermi ragione, come il lasciar 
in piena balla llelle parli l'osservanza dcl rito rcligi-0so t1cll;i 
celebra1ione del matrimonio possa conciliarsi col diritlo e 
coll'obbligo di proiezione· elle spella alla suprema podcslà 
verso la Chiesa .. 

Se, come i11scg1rnno gli scrittori di questa materia~ vari 
sono i gradi di cotesta protei.ione, s~contlo la varietà dc'ct1Hi 
che son perinessi o toHerati, tutti però convengono in quesl;1 
sentenza, che iJ massimo graùo di protezione è tloruto aU;1 
religione don1inanle. ' • 

ln virtù di tJuesla p1·otezione, con1e lo Stato ha il diritto ùi 
esigere, Che la Chiesa adempia a quogli uffici rei quali è-stata 
islHuita, cosl ha l'obbligo non solo d'itnpt~dirc e 'tlielare clic 
le si rechi disturbo od Impedimento neH'esercir.10 tleHc sue 
funi.ioni~ mu ben anche di preslarle aiuto ecl assistenza, di 
procacciarle e co~1partirle ·quci favori e aussidì di cui al>IJi­ 
sogni per operare il ·beno e giungere U fine, per cui vt~nne 
inslituita, di promuovere l'osservanza delle di lei leggi nelle 
materte che alla di lei poJes'à appartengono 1. dl nioslr3r:;i 
insomma sollecitOcbe la 1nctlesi1na '1rosperi e i1orisca, am1)1ii, 
estenda e propaghi dovunque ii suo spiriluale dominio e 1,1 
sua divina dollrina. 

Questo diritto e obbligo di- proteggere Ja Chiesa tocca poi 
alPultimo suo grado di pCrfezionc, quando, co1ne nel noslro 
caso, il sovl'ano a cui appartiene è membro della Chiesa stessa, 
e professa la medesima. religione. 

Alla doppia qualità che egli ·riveste in questo caso; di su . 
pre1no imperante, cioè, e di catlolico, corrispondo un do1ipio 
ObbligG che in modo più speciale lo stringe a proc~rare e 
promuovere. il maggior bene eù incremento drlla Chics.1 
stessa, alle cui leggi ed ordinazioni va s~gsetto e e.leve obbc a 

dlcnza come qualunque aHro privato. 
!la se qoe-;li, come ne-insegnano gli scrittori della uH\\cria, 

sono i principii veri ed inconcussi di qu~I diri-\to ed obbligo 
di proteiione che spetta al principe verso la Chi"esa,, rlrol ~ 
gendomi n' miei carissimi avversari, e ,facendo un appello ai 
maggiori loro Jumi ed alla specchiltta buona fude, QRde giu~ 
sla1ncnte si pregiano di andare adornì, io chlergo lor.o se, 
più che aUa corteccia della cosa ed nl·nu-do suouo della 1111.­ 
rola, mirandpsl alla sostanza del dltillo cd obbligo suddetto, 
si possa ragionevolmente atfcrntare e tnant.cnere, che in ~uttn 
la sua estensione eserciti il primo e soddisfi al scconrlo flUCl 
supremo imperante, che regoJnndo la 1nb.leria del mati'imoniu, 
si limiti-a st:lbllire le_forwalità e le co0di7.ìoni Che meglio al 
mcdesiU'lo si addicono, come a sen1plice coniratto civile, niun 
caso fallo del rlto. religil}SO: e n1irando al soli effetti civili clic 
indi derivano, nl~n conto ten11a di qUOjjli altri assai più' rltc­ 
van\i e suhlimt, che dall'osservanza del rito religioso soltanlo 
possono aspetlarsl e partorirsi. 
·Lasciando in piena balla d,gli sposi il fare o noo far bene· 

diré le loro n()tZe, il GOvernt) nOn tratta divcrumcnte la rei i .. 
giòllfl ca.Uolìca dn tulle le altre. 

~-- :M~ aUora, di grazi{t qn_a) ,è i) flMdO dj 'protezione che 
p•ç!.ta alla cattolica Chi~sal Forte qaeUa più ampia ed ••\esa 
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di cui sopra ho parlato 1 O non piuUoslo quell'ultima, ed in­ 
fima che non può negare neppure alle religioni semplice- 
mente permesse o tollerale? · 

Qual è in questo caso il senso ed il valore di Chiesa doml­ 
nante, se questa non è dtversamente trattata e proteUa da 
tulle le altre? 

come si può dire in questo caso e;elosamenle 'e scrupc­ 
losamenlc osservata la Ieklera e lo sp_irito defi'articolo primo 
dello Statuto, che riconosce uon solo per dominanle la 
Chìesa cattotlca, ma la dichiara ben anche la sola religione 
dello Slalo? 

Signori, o io m'inganno a partito, o il diritto e l'obbli.-io di 
pruteztone che spetta ad un sovrano callolico verso la catto­ 
lica Chiei:.a, che la legge fondamentale dichiara la sola reli­ 
gione dello Stato, si~nifica ed importa ben altro, a parer mio, 
che il permettere semplicemente che in un aLlo di cotanta 
irnportanza per la Chiesa e per lo Sta lo, e che nel foro esterno 
esercita una sì generale, potente e salutare inOuenza su tutte 
le cose temporali, sui coniugi, sulla prole. sulla famì~lia, sul­ 
l'intiera società, possa bensì interveuìre il rito N~li.:ioso, ma 
non sia punto obbligatorio, tnntochè rimanga Intieramente 
abbandonato al solo e Jibero arbitrio del contraenti. 

Esso ìmpnrta, nel mio modo di vedere, che il rito reugioso 
si renda obbugatorto, e si prescriva conte formalità essenziale 
ed indispensnbile , al paro non solo, ma al disopra ben anche 
di ogni altra, per mode che senza di essa 11011 possa la ccle­ 
branone del matrlmonlo dirsi compiula e perfetta. 

!\la qui Insorgono i uileì dolll avversari, ed affermano che la 
religlone non ba bisogno di questi umani argomenti e sussidi 
per sussistere: che nel Primi secoli della Chiesa infatU erano 
le nozze considerate pct· valide e leailtime, tutlocbè non vi 
ìnterventsse il rito religioso: che 1 lascialo libero alla eo .. 
sciemn 'dei contraenti un simile intervento, la religione, in­ 
vece di patirne detrimento, se ne vantaggterà.dappoìchè lutti 
volonterosamente vi si conformeranno e l'osserveranno. 
Certo, o signori, che la relìglone nostra sanllssima non pe~ 

rirà per ciò solo che il legìslatore nel regolare la materia del 
matrhnouie abbia fatto astrazione dal rito religioso, cenclos; 
staehè l'Uomo Verità che predisse la navicella di Pietro dover 
essere dibattuta e percossa, abbia pure so1giunio che ella non 
sia mai ìntranta, nè scmraersa, 

Ma non per ciò cessa. o vlen meno nel Governo l'obbligo di 
una speciale ed efficace protezione, per cui mag:i:iormente 
ììorteea, cresca e sì dilati, massimamente a riguardo di u.n 
atto qual è il matrhnonto, che tocca si da vicino al bene della 
Chiesa e dello Stato, e che, composte dì elementi temporali e 
spirituali, vuol essere dalle due leM:gi iosiememente e concor· 
demente regolalo per poter essere in ogni sua par(e compiuto 
e perfetto. 

L'allegare poi l'esempio dei primi secoli ·della'Chiesa,quaSJ 
per motivo di farvi ritorno, è un disconoscere di troppo la 
ragione dei tempi, giacchè_nei primi secoli _la Chiesa che en­ 
lrava nuova nello Sta'to era non che dominante, o la sola 
religione 1lello Slato, e da tuLLi professata, neppure permeSJa 
nè tollerata, ma,proscriua, perseguitai~, e da pochi abbrac­ 
ciata. Pertanto dalla condi.iione dei &e~J)ie delle cose dei prhni 
secoli della Chiesa noo ~i .p'!Ò con fondame,n.to argomenia'e 
alla presente che è totalmente divers~ e disparata. .. . ... 

Dì altri mez.zi c1·asi allora let"v,ito_ 1d'~ic;.. n·èna stia _prOYVr .. 
dcnza ed on~ipolenia pèr f~r c_rescère ,~ fi.orir'e fa rel,l!~~e 
nascente~ di altri dovevasi_ fa.~-- U.SQ_ P!I'.'. ~nservar~ ~ pr~tmJ"' 
gerla già adulta e fiorente. QUelli _ era_no strailrdina_ri. o :non 
durevoli: questi sono ordinari e perpeiui: gli uni e gli allri 
accomodati aUa dive"rsa condizione,·dei tempi. 

ComiJ mai sarebbesi in quei pri111i tempi potulo, non che 
pretendere,_sperare che dal Govfrno civile si facesse nella 
celebrai.ione delle ·nozie ìntervcnire il rilo rehgioso, quando 
la Chiesa, stessa che lo prescrive era da quel. medesimo go~ 
venw non solo sprégiata e vietata, 1na barbaramente trattata 
e perseguilala 1 · · 

Ma quando in processo di tempo la benefica luce del Vart­ 
gelo cominciò a penetrare, le di lei sOrli si cambiarono 
a poco a. poco in n1eglio, fincbè si giun·se al punto che non 
altrime,nli li matri'monio si riconobbe peÌ' legiUimo e rato, 
che coll'intervento dcl rilo:religioso. Mutata la condf-.tione dei 
tempi, si venno pur eambiando la_ legge re~olatrice dcl ma­ 
trimonio, la qual~ perciò fu messa in armonia collo stato pre­ 
sente delle cose. 

Intanto però è da ritenersi che fin dai primi tempi e sempre 
la Chiesa considei-ò per illeCite le nozze separàte e disgiunle 
dal rito relìgtoso, e che allora soltanto le aveva per rate e 
perfotte, quando erano state benedette e santificate. 

Il dire poi che lasciato libero il rito religioso sarà da tutù 
ugual111ente e volenteroilamente osservato, ollrechè ragione 
ed esperienza vi ripugna, è 1n1r cosa, se non altro, assai dub~ 
bia e pericolosa ; epperò da non tentarsi nei tempi presenti 
troppo disparati dal fcl'\o'Ore ùci primi secoli, e certamen.le 
più proclivi all'indilTerenia e noncuran1.a, che all'adempimento 
dci riU religiosi. 

Senza che una simile asseriione, quandò pur fosse vera, 
aggrava e non iscusa la colpa del legislatore, il quale, in 
vece di conformare e ragli!ua@liare le sue leigi ai eoslumi 
ed alle religiose credenze del popolo, se non si 01elle in op­ 
posizione coi medesimi, certamente dà seguo di tenerne poco 
conto quando, ben lungi dall'incarharli, come sarebbe suo 
debito1 nelle proprie leggi, si llmi&a a farne astrazione e H 
lrascura. 

Ma se e~H è vero, co1uc voi dile, che lutH l'osserveranno, 
perchè voi pei primi non ne date l'esempio~ Perchè non 
siete i prilni a rendere il dovuto omaggio e<l ossequio a 
queste generali e relil!iose tendenze per vostra confessione 
stessa colanto utili e cornment.levoli, prescriventlo nella 
voslra legge regolatrice dcl matrimonio la necessità del rito 
reiil!loso 1 

Perchè, ripi@liano qui i Diiei chiaris,imi conlradaittori, per­ 
chè a simil prescrizione non si confà Ja natura di sacramento 
che vuol esser libero; ed osla la libertà di coscienza che non 
vuol esser violentala. 

Prima di tutto parmi, o l!IÌKnori, che senza teina di Sover­ 
chia presunzione, e non ~enza un qualche colore di ragion.e e 
giustizia, !o potrei raclhnenle districarmi dalle obbiettatemi 
dlrficoltà col solo allegare che traltandosi di un atto esteriore 
che ba tanta pa.r&e ed esercita una sì. bene6ca e salutare in­ 
Rueoia nel buon esito e re11lme della società coniugale, a 
cui si può dire congenito e connaturale, sommamente ·irn .. 
porta che, td e•emplo di qoanlo si è ognora fio. dall'insti­ 
'uzione sua prio1a praticato, si prescriva l'intervento.del rito 
religiMo anche di presente, in cui magg:(ore e :più sentito si 
manitè•l• 11 bisogno, a fronte anche delle difficoltà che si 
meUono innanzi. 

Ma pen.elrando poi pil1 addentro nei meri li di queste, a me 
pare,~ signori,· ~e·male 'non mi appongo,· che giustamen&e 
non P~.sia l'enlr tassato di usurpare il dominio delta coscienza 
e di fare deila religione un mezzo di poliliéo re11&lmenLo, quel 
legisb.lqre ealtolico che, facendo leg11i per un popolo tuuo 
ea~tolic6' presc~ive l'osservanza del rito.religioSo neHit.cele­ 
braz.rone dèlle. nozie eo111e a lira delle lorDlalità essem.!ali per 
ta vahditl di quell'àllo; coitciossiaehè solo per conseguenza 

' 
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ed in via indiretta ed accessoria venga esH esercitendo e 
spiegando la sua autorilh sopra una materia, che più. pro­ 
l}riamenle rientra nel dominio de1la relìgìo-ne e della co · 
sci_enza. La qual cosa, come voi ben vedete, mai non gli fu, nè 
gli può essere vietala, massimamente quando è consigliata 
da pol.enlissime eonsideraz;oni, ed è altamente richiesta dalla 
natura d~lt~alto stesso cbe egli re1i1iola1 ehe come negozio 
temporaJe, rientra, fuor dl dubbio, ne.ne di hd atLribuzioni. 

rr peechè se voi, o legislatore, che vi assumete. i(grave ca­ 
rico di regolare il contratto matrimoniale coll'intendimento, 
fuor di dubbio, di dargli quelJ'indiriizo che me'!lio adegui allo 
s,copo por cui venne instiluito, non potete a meno di sentire 
con noi tutta l'importarza dell'Intervento a tal uopo dcl rito 
reUgìoso; come mai senza contraddire a. voi stessi, potete non 
convenire medesìmamente con noi nella somma convenienza 
non solo, ma nell'assoluto biSogoo ben anche di dar opera 
ehe da tutti si osservi e si pratichi col nou riconoscere per 
compiuto e perfette il loro matrimonio Iuorehè insieme ~ollç 
altre sia pure stata adempiuta la formalità e la condizione del 
rilo suddetto! 

Cosi adoperando, voi ft.rcle nè piU nè meno di ciò che è 
richiesto dalla natura dell'atto; di ciò che è radicalo nei ce­ 
sfumi del popolo per cui fate le v~ostre Ic1ii; di ciò insomma 
che esige il bene della Chiesa e dello Slalo, al quale dee ce­ 
dere ogni privato e mal fondato riguardo, autipatia o indilfe· 
renza verso il principio religioso. 

In quella guisa che voi slabi/He la necessità del consenso 
'·paterno e non· pochi impedlmentl nell'interesse della morale 
e del buon ordine delle famiglie.., sirnilmenle pre5crivcre pur 
dovete per ali stessi motivi e pel medeslmo fine l'intcrvenlo 
e l'osservanza del rito relìgioso, come altra delle condizioni 
e cautele Ja più atta a favorire quella morale puhhlica e prì­ 
•ala, quel buon ordine delle famiglie, e quel maggior ullle 
della Chtesa e dt~lto· Stato cbe voi dovete con .ogni messo 
pro1nuovcre nelle voslre disposliionl regolatrici de1la materia 
1natrimonia!e. 

N'è in ciò, o signori, io so vedere alcuna \'iola1.ìone di 'òorla 
della libertà di coscienza. 

Nissu'no è più tenero di me di questa liberlà: nissuno più 
di me l'ha ogncra, non solo Ì-ispetlala, 111a gelvsamenle cu· 
&lodita e difesa; di me, che in nessun tempo. ed in nes:iuua 
occasione mai non ho voluto nè per timore, oè per favore 
lransigere col debito della coscienza; di me, che fui e sarò 
ognor paralo a sacrificare ogni cosa, Ja vita slessa, anzichè 
mancare a questo debllo ~acrosanto, 

Ma. forsechè prescrivendosi l'intervento del rito relìgioso 
.nella -celebrazione del 1nalrimonio s\ fa violenza od offesa a 
qorsta preziosa liberi.li! 
Pef_1ne nol credo, o SÌIJ'lori, e per farvene chiari, iD non 

· lt~ che: a m~ttervi s0Lt'occhi11 in che veramente consista co­ 
d~sla da tulli tanto 1·aolala e da pochi assai osservala o 'forse 
lllal conosciuta ed apprcz•ala ,libertà Ji coscienza. 
_ la libertà di cpscienza , o signori _1 sLa nel non essere 
•mpedito a fare ciò che l'obbli&o dell' propria coscienza vi 
.~ella, e molto piti nel non essci:e obbligato a fare ciò e.be Ja 
propria coscien~a -"ietae condanna come eosa lurpe ed illecita. 
lii~ se in q•ella .-eci> venaa taluno per ragioni di alla coo­ 

_•eÌlien .. dalla l•lòll•.obblisal1> •far cosa, cui la propria co­ 
. s~1a nè col!landi, oè riprovi, eKU .polrà dolersi bensì dì. 
-,·-~~e ,astrelto a far cosa cui c.redè.ìuu\ile, _molesta,.inco· 

-JlJAA_•.,. e_w vuolsi anche gravosa.i ma. o.on m_ai contraria .nè 
llt>jl!J•la, alla di lui Ullerlil di c~i.enr.a,~ia11Cl•e I• obbli&aiiool 
~l,a medesima imposte non sono pernulta vlolcnlale, ma 
rimangono libere cd ln!alle, salve ed Ule.!e alTaUo· 

Slando le cose in questi lerminf, io non so ~roppo persua ~ 
dermi come si po!l·sa tassare di violaiore della lihcrlà di co ~ 
scìeuza quel legislatore caltollco,.ehe acctnl(endo'i a regOlare 
la materia dcl matrimonio pei caltolici1 v'inlroduca l'obllligo 
deU~osservanza del rito religioso, 'col)le altra delle formalità 
richieste alla 1·alidità del medesimo. 

Forsechè con una prescrizione di t~l fatta vieta ai callolici 
di adempiere ad alcuna delle obbligazioni ·che. la coscien7.a gli 
iIDllOnga, o loro comanda di far còSa'cbe questa gli proiUlsci 
come illecita~ 

~lainò, poseiachè Qd essi hanno la ~era coacicnia di eat. 
loJici, e conformandosi ,alla legge, sO:ddisfa.no e nun viol:\no 
le obbligazioni della medl'Sima. Ovvero nonhanno una shnite 
coscienza, ed in questo caSo potranno bcn!:ii gll' schivi e 
ritrosi dokrsi che si obblighino a fare cosa incomoda e n10· 
lesta, a cui non aUaccano alcun valore e non prestano al­ 
cl)na r~de, ma non prelent.lere che sì faccia violero.a ~llJ 
propria coscienia. Come mai in questo caso ci può enlra1'e la 
coscienza di chi non crede, od in che offendersi la liberlà 
d~Ua QJedesima. 

Per-asserir.e una ta1 rosa, converrebbe supporre non sola~ 
mente che P.-Kli abbia una' co&eienza, ma che questa inoltre 
ali 1icti eo1~'e illecita e. peccaminosa l'osservanza dcl rito 
reli111ioso. 

Ma ciò uon,è possibile che mai !ti ~erific\\i 11el nostro sis\e­ 
nta, poìcbè chi invoca la Ubertà di coscienu., aminetle con 
ciò solo di averne una, la quale di necessità suppone delle 
Obbligazioni reliviose, che la In~deshna a:l'impone di soddi~· 
fare. Quesre oJ1bligazioni p;)i pos!iono essere varie secondo la 
''arictà t.lri culti che si p1·ofe;sa110: m!l qualunque elle sieno\ 
lulte si veggono rìspetlale e non violentate, quando la legge 
civile si li mila a prescrivere che nella celebrazione dl'I rnatri­ 
moiiio si osservino i rili religiosi lll'oprI del cullo a cui eia· 
scuno appartenga. 
Che se l'improntitudine di taluno giungesse sìno al punto 

di bestemmiare ·cbe eali non a~bla nè rk~onosca veruu cullo, 
"eruoa credenza, e con~g;uenlemente nissuna obbligazione 
religiosa da soddlsfare, cbi proferisse una tanta e1upil'là, si 
chiarirebbe senza coscienza) fa qua.te s11ppone cullo, crl!denia 
e religiose obbli~azioni, e nOn avendo coscienia, uon ~Hitt·ebbc 
in nessun caso dolersi che a quesla si faccia lesione o 'fiio~ 
lenza, nè h~vocare la liberlà di una cosa che profcsla di non 
avere. 

Diverso sarebbe il caso di chi abbia una coscienza bensr~ 
ma tale che non confini, nè Vada d'accordo colla do.ttr.ina, e 
cogli inselJnamenli della religione e del cullo a cui pubblica­ 
mente apparllene. Ma neanche tn questa peggior.e ipotesi si 
pult'dirc· che venga lesa o pregiudicala 1a di lui coscìci1za, 
dappoichè non.gli si hnpone alcun precetto o divieto cui la 
medesima. condanni come iHeeilo. Solo po\rit dolersi di esser 
obliligalo all'adcnlpimento dl. utla formaUU:1, clu.~ 1nentre per 
lui non ha nè pregio> nè Valore, gli reca d'altra pilrte un 
qualche inco11todo o,J aagravlo. 
Dove dunque si potrà scorgere la menoma ''iolenza, ta tue· 

no1na lesione recata alla libertà di coscienza, allorcbè il legis­ 
latore per _rasloni da tutti rìconosciule di somma conrcnìenia 
ed illlporlan•• si faccia a prescriYere che nella celcbratiiil\.e 
Jel. mal.rlmonio abbia ad intervenire i.I rito .~e1:sfosil'fJ!'l'o"\ì'llo 
di ciascun culto, come altra delle formalil~ hil!'BegsWlè''lilia 
vaHdltii.dtqllell'a\lo?. - -~· ~~11·Hn1:i!.1·:;1 .. H:.:\·.d;·1ttfi 

Parean•I a me che la cosél · m,'l!l~s.!un'v1')i~'' lli~lli'."lèd 
mesa alfallo, 1>0jchè àl!l~:lll'\i.'il cinl\l''ì'l' ·~\ 'fN!'iJli1Wlfrli!i"ll~-ae 
che. nella ce1ellri'iill~if'8t1m, H~Z.\l~f W\1.11b%'ifili1Jn'iW~c1 
rtto religlqso,d,~ll'allro è lib~ro a ei'scuno ,d,i,far11•· .. 11d~ff;.l1/l!o 
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che rnegllo gli pare e piace, purcbè vi si conformi per la va­ 
liLlilà dcl11alto stesso. 

In quella guisa che non si violenta, nè si lede la coscienza 
ùi veruno, allora quando per ragioni di pubhllcotnteresse si 
prescrive in certi casi Cd ·in alcuni alti la prestazione dcl 
~iura1ncnto, che è pur allo egualmente religioso, simihnentc 
non siJede nè si offende la medesima quando si prescrive che 
nella celebraslone del matrimonio abbia ad intervenire il rilo 
religioso. 

E carne non sarebbe da ascoltarsi quel tale che sotto il tn­ 
volo pretesto della libertà di coscienza volesse esimersi dalla 
prestazione dcl prescritto giuramento, così non può, ne debbe 
menarsi buona ai nostri avversari la medesima ragione per 
escludere dal novero delle. formalità. da prescriversi per 111 
Yalhlità dcl contralto nuziale quella del rito religioso. 

Parlmentt non evvl, ch'io mi sappia, alcuno il quale abbia 
osato sin qui, non clic sostenere, allegare elle si faccia violenza 
alla llhertà di éosetcnea eucraquando il Governo, o per cele­ 
hrare la memorte di uvvenlmentl gloriosi, o per attestare 
solennemente la propria gratitudine in occasione di qualche 
segnalato ucnclìsio ricevuto, o per rendere onoranza e suf­ 
fragare ad uomlnì insigni e della patria bcnemerltl, ordina e 
dlspune che si compiano di certe funzioni eccleslastiche, di 
certi riti e cerunoule religiose. 

E perchè dunque si vorrà allegare e sostenere che si faccia 
offesa o violensa alla tibertà di eesctcnza degli sposi, alloeelrè 
1ier considerazione di assai 11iù allo interesse loro s'impone 
l'obbli.-:o di accompagnare la celebrazione delle nozze colle 
formalità dcl rito religioso r 

Intesa come da talunl si vorrebbe la Ubertà di coscienza, 
nulla più si pntrebbe fare nè prescrivere dal legislatore In­ 
torno a tolto ciò che alticnsi al cult» <'li alla religione, poichè 
l'i osterebbe in tutto la predicata separazione dcl temperata 
dallo spirituale, e ad ogni piè sospinto si griderebbe alla vìo­ 
lata llL>crlà di coscienza. La qual dottrina, dove fosse accolta 
e adottata, ridurrebbe leggi, Inetlluzicnl ed ogni altra cosa 
di questo mondoud un puro e pretto matcrtaliemo. 

~la non così, a parer mto, va intesa cotesta tanto vantata 
Ubertà, nè splnta tant'eltre , che al legislatore sia tolta la 
facoltà, quando ll hcn pubhlico lo esiga, di prescrivere l'ns­ 
servansa e l'adempimento di quegli alli religiosi, di quei riti, 
cerhuunle e fumlont, che sieno credute atte a promuoverlo e 
favorirlo. 

E qui non dcltbona confondersi, come si fa da taluni 
poco coir:.ideratori, a parer n1io1 Jel!a pro~rietà dei nomi, 
o 1neno ancora della sostanza delle coso, gli alli religiosi 
dell'ìnJo:c di quelli di cui ragioniamo, con qnegli aUri.,.assai 
dissin1ili, che non soffrono preccllo, nè coaiione civile di 
sorla. 

Intorno a questi ulli1ni noi sian10 picnarnentc d'accordo 
coi uoslri iltustri a\'\'crsari, che ro~liono i 1nedcsin1f essere 
abbandonati al piena e libero arbitrio e Yolero di chi gli eser­ 
cila,-aiacchè ri~uard3ndo essi priocl11ahnenle è direUan1entc 
il solo prh'alo interesse dei singoli ciUadini, 1nalc campor(o..;. 
rcbbc la libertà di coscienza di quosli che li legislatore civile · 
s~ingcrisse nel liberi) e spo11taneo loro esercizio. Tali sarcb- . 
bero, per cagion d'eoempio, gli obblighi dcl digiuno, della 
Pasqua e siwili. 

Ma assai diversamente (>rocode la bis"l!n• a riguardo di 
qlicg:Ti altri alti, i quali, Sebbene l'origine e fa forza ·loro 
rilrag~ano -dalla· rcliiione1 hanno ·però una slrelta ed in­ 
lim'a relazione coi dirilli e cogli Interessi dcl pubblico e dei 
11rivati. 

Non l'ha dultbio, o Signori, che questi alti religiosi rieo- 

trino nel dominio del legis1aLore civile, dappoichè-principal~ 
mente e direttamente raggnardano ai diritti ed interessi sud~ 
delti, dCì quali nessuno sarà per contcnllerrn·i che egli sia il 
supren1a 1noderatore. · 

Tali sono gH a.tti dci qt1alì ora si disputa, che sebbene ri­ 
traggano dal religioso, hanno però un diretto ed intimo rap­ 
porto coi dirilli e coBli interessi civili del pubblico e ùei 'pri­ 
vati, sicché non p11ò1 nè debhe essere Yietato al legislatore di 
servirsi sa\'iamente e prudentemente dei medesimi a conscr­ 
,·aziane e lutcla dei detLi diritti e·d interessi, che potrebllero 
altrimenti-trovarsi compro1nessi. 

E come non si potrebbe ragionevolmente pretendere che si 
avc~se ad abolire l'uso del giuramento e di altri alliconsin1ill, 
iH'!I s-olo e frivolo pretesto che la prestazione e l'esercizio dei 
medesimi-possa faro- degl'lpocrili e de.gli spergiuri, cos\ non 
si 1inò n1edcsima1nenle pretendere che non si abbia nella le~ge 
regolatrice del 'matrimonio ad introdurre la for1nalilà del rito 
rcligia30 sotto l'egual pretesto che si possa correr rischio di 
fare per essa deg1'i11ocriti e dei sacrileghi. 

Nell'uno e nell'allro caso il leg:slalore ad altro non intende 
che a conservare ed a tutelare dei diritti ed interessi gravis• 
silni a pro del pubblico e dei privati, e con ciò non lede la 
coscien1.a di veruno. 

S'acquclino pertanto i 1.elalori della libC'rtà di coscienza : 
chè., uoi teneri e gelosi al par di loro della di lei inviolabiHlà 
la rnanlenian10 ferma ed intatta, anche allorqua11do crediamo 
che si abbia a prescrivere nella celebraz.ione del maLri1nanio 
l'i11ter\·enlo e l'osservanza del. rito rcliiioso. 

Diciamo bensì ainostri dotti contraddiltort, el1c se per le 
addotte ragioni, che noi 8.bbiamo combattute, eglino si danno 
a cÌ-edere che si abbia dal 1nedcsimo a prescindere, in tale 
caso per esser lo~ici e conseguenLi1 delJbono di necessità 
lilnitarsi nelle loro disposiiioni legislative ai puri C!lemcnli 
ed effetti civili , con1e in tutti gli altri alLi e contratli 
quàlunquc1 senza cnlrarc ad occuparsi 1neno1na1nente degli 
altri ele1uenti spirUuali e religiosi, dei quali. s'i11for1na il 
1nalrhnouio. 

Quindi conseguita, che trattando e regolando la 1naLeria 
degli impedimenti, deg~lono 11resci11der~, e lasciar da parle 
lulli qne~li che nulla banno a che fare col 1nalrlmonio1 consi­ 
derato coane contratto puramente ch•ile, e che solo al mede~ 
sima si connellono, considerat~ nel rispello religioso. 

Epperò non dcgglono annoverare Ira gl'impodimcnli nè i 
voti solenni, nè gli ordini sacril nè la disparità dcl cullo, 
mentre e questi ed altri consimili possono solo appartenere 
al 1natrimonio consideralo nel rispella relisioso, e non •co1nc 
caolrallo puramente civile. 
li perchè pr_oponendosi il Governo di regolare il 01alrimo­ 

nio in questo solo cd uUinio rispetto dee, ad ese1n11io della 
legislazione francesc1 lasciarli da parle e non curarli, se v_µol· 
esser coerente a sè stesso. 

&la, dic:ia1nolo scbiCtlamente, ciò sarellbe egli po!sibilc 
nella presente l~ondizione delle cose l Sarebbe so,·ratutlo utile 
ed opportuno in un paese, i~ cui la religione cattolica· è la 
sola rcH1lone dello Stato? In un paese in cui H SO-\'rano debbo 
una speciale, specialissima protezione. alla religione che. pro· 
fessa P ~ sarebbe mai questo un proleggere)a 'religione,. per- 
1nellendo che uno J)ossa impunemente \•iolaTe tutti i vincoli , 
phi sacrosanti, tutte le credenze rcligloset lutti i dover.i 
e le olJbligazioni del proprio stato, col riconoscere per Je~ 
giUinte,c raHde quelle nozze che il cattolicisn10 con-danna e 
·proscrirc? 

Eppure stando alla dollrina .che noi combatliamo, questo è_ 
fuor di dubbio un affare di coscienia) nel quale non_ debbe 
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la legge civile ingerirsì senza .,pericolo di violare la liberLà 
della Jnedesi1na. E volendosi un'assoluta separazione dcl teni .. 
(•orale dallo spirlluale1 dee lasciarsi a pbi dispone di quest'ul­ 
tiino il tegotare shl'\ili materie che sono estranee ~ffaUo a chi 
dispone del primo. 

Ma nteeuno, cred'ìo, sarà tanto ardito e temerario da spin­ 
gere si innanzi i principii di libert& di coscienza e di separa­ 
zìoue del temporale dallo sptrttuate, che vadano a -riuscire a 
si funeste e perniciose conseguenze; ma limitandoli più presto 
entro a quei giusti ilmili entro ai quali furono dalla ragione 
e dall'esperienza cìreoscrttti, si studierà di eonternperarli in 
modo cl1e .. ~i concllllno colttalt.ro principio eguatmente essen- 
ziale ed importante qual è il religioso. • 

Oltredieltè.,. o signori, la nuova legge che la maggioranza 
della Commissione vi propone di adottare, temo pur troppo 
che non sia fomite, occasione e maleria di rancori e dissidU, 
odii·e sdegni Lra rnarito e moglie, tra genitori e fi~Huoli, e tra 
congiunti ed a.f1ìni dei medesimi, che lurberanno la pace e la 
quiete domestica, e sovverLiranno il buon ordine delle fami .. 
glie. E Iuttcchè ad alcuni di silniJi Incouvenlentì siasi studiata 
d~ rhiiedi~re la Comtnissione stessa, nondimeno alcuni ed ae­ 
sa.i -gra'li susslstono tuttora. 

E Per "Verità poniamo U caso in cui slasl il matrimonio 
contratto sensa l'lnter1entn del rtto re\igioso. Se preso dai 
rim~rsi, e lacerato dai latraU della ecscleaza, l'uno del con .. 
iugi voglia raUficarlo e santificarlo .celt'accesslcue del sacra­ 
mento.. come potrà. egli recar ad atto l'ardente e pio suo pro· 
ponfmente se l'altro vi si opponga f A quai duri termini non 
&i troverà in questo caso ridotto il povero coniuge credente 

, e pentito, straziato e diviso tra il dovere di coscienza che ali 
, ,Impone l'obbligo di separarsi, ed il precetto della legge-civile 
-~·cbe Mli comanda di stare unitol Qdanti alterchi non nasce· 
'"·ranno t/ Qnl)nli adii e sdegni non si accumuleranno? Quanto 
discordie e liti uon s'accenderanno Ià, dove regnar dovrebbe 
l'a_1uore, la pace, l'unione ta 1>ill inUma e cordial_e? · 

I fi11lluoll poi, spetlatori e parie di cosi de•olao\e e seanda­ 
leso dramma, approveranno o disapproveranno la con.dotta 
.quaJi·dell'uno1 quali dell'altro dei Q:Cnitori secondo le pro­ 
prie incli11azioni e credenze, ed offriranno il quadro, se pur 
non rinnoveranno.. iJ triste spettacolo delle antiche scene 
Tieitee,-accendcndosiun'accanita g:uerra tra loro stessi e tra 
loro cd i genitori. 

A questa guerra 11oi non 1nancl1eranno di prender Jlarfc i 
oongiu.nti e gli affini, tanl-ochè non si sa sin dove sieno per 
lrti'iare_ i dissidiitgli odii. e g\i sde1ni accesi. tra tante persone, 
e Jo~uenlaU d'- sl vivo e palpitante interesse, qual è queUo 
della coscienz..a, ,.. 

Alla pace domeslica soltenlrcrà la guerra di famiglia, alla 
concordia la disunione, all'armonia iJ djsaccor-do, l'odio all'a. 
ll'llire~ alla dolcezza gU sdegni, ai mutui ed amorevoli serviiit 
aiq,U e conforti le persecuiiooi, lo separazioni, gl'isOJa·mcnti1 
O.'YVero_ l'indifferenza che smorza, distru1ge ed annienta i lliù 
~olci o soavi alfèt\i. - 

A queslo misero e compassionevole slalo dl una desolata 
faOllgl!a qual rlmediupprosta il novello progello 1 La sopa. 

• HlhJne. 
J>u~a ed amara parola, o si11fturi, che p1111\o non .rlmedla al 

-.i.. preterito, ed apre . l'adito . a mo!Li mali a venire eon 
•SOJl>DI() de(dlllcnto della società, della morale e della reli&ione. 
- .-M_a qui insorgono più coragglnsi e<I !nsiolenti. cM · llJaf' I 
DlÌfì .onorevQU av\'crsari. e mer,Lrc. pon.disconosoono dcl _t__uUo 

.-_ tf rilevati vantaggi, e gl'klconvenienll o i dlsordilli sinora di- 
"'°1>1, wstcngooo p~r a)l!·o che consitkraiionl di ben .più allo 
iniercsse e di maggior lmP-Orlanza consigliano non solo, ma 

esigonO ben anche ehe si separi nel matrimonio il contralto 
civile dal sacramento, acciocchè non ne rima11ga tesa e prc .. 
giudicata l;;t libertà e l'indipendenza del potere civile·; lesione 
e pregiudizio che, a parer !Oro, trarrebbe con sè mag~iori e 
pili Bravi inconvenienti f" dìsordinì, cl1e non son quelli a cui 
si vo1·rebbe nel contrario sistema riparare. 
- Toccando all'ultima. parte di questo mio ormai troppo iungo 
ragionamento, mi ca.de qui in acconci<>, o -&i@nori, di s~ddis· 
fare alla riserva per me fatta fin da \lrincip'\o col ri\'endic>\re 
la libertà e l'i11dipendenza dello Stato da ogni tentula lesione 
e preaiudiiio. 

Nel che fare voi ben l'edelc, o signori, qual la·rgo ca1n1)0 
1ni si aprirebbe di con1battere e confutare l'obbieltata1ni 
diffieo1tà1 se come la gravità dell'argomento lo richiede, e la 
ampiezza della matrria lo comporta, io prendessi a s•olgere 
ad una ad una tolte le ragioni che sì possono addurre in 
proposilo. 

Ma per non uscire- dai termini di qncUa brevità che n1i 
viene imposla dallll natura de\ mio discorso, e più ancora per 
non abusare di soverchio la ·benigna voslr'atteniione e sorre. .... 
renza,.farV!olo alcune poche osservazioni generali, elle 1ni 
paiono dileguare ogni dubbio e to1ttiere D%ni replica. 

lnnarizUuUo, senza tema di essere tassalo di soverchia pre· 
sunzione, mi sia lecito, o signori1 di premettere che in tutto 
ìl cor:o di ntia lunga carriera, e nei vari uflìci che ho -eserci ... 
hli, niuno fu più tenero e geloso di me della libertà. e della 
indipendenza deUo Stato; niuno più severo promovilo1·e della 
libertà. d'aih)ne delle due società e deU'indipendenza dell'un.a 
e dell'altra n~ll'eserch.io de.ne proprie atlri\.)\l1.Ìoni; niuno più. 
caldo sostonitore della scpara·i-lone del temporale dallo SJ)i1·i­ 
tuale, e della cjrcoscrizlone dei du.c poteri entro ai lilnlti loro 
proprii, perchè ho sempre avvisato, ed avviso lultorJ) che 
ciò Sia nella natura stessa delle cose, nell'ordine mirabile 
della diviua Provvidenza 1 ncll'indoJc delle due società , 
nell'interesse reciproco di entrambe, e nel volo di tutti i 
savi e buoni che amano d~amor p'uro e sincero _la Chiesa e lo 
Sla\o. 

Ma queiota. libertà e indipendenza dello Slato, questa sepa· 
r3ztone dcl temporale- dallo spirituale, eomt•. dobhia1no noi 
ìnteodcrla e praticarla t 
Fprsc come da taluni assai poco conos.cilori tH questa uta~ 

1eria e troppo preoccupati da sinistre t1rercnzioni1 e· da sl1irito 
di parte, s'intende, si pratica, e si \'a tuttodì e dap11erluUo 
gridando e n1agnificando? 

O non piuttosto come fu osnora iutesa e praticata dagli 
uomini savi e prudenti, e del ùene della Chiesa e dello Stato 
sinceramente amanli? 
Se s'i11tende e si pratica come dai primi &i ,-vuole inlcn .. 

dere e prati-care, alfer1no e nlantenao cbe la Ubertà e la 
iudipeudenz.a sta o nell'indiffercnia e noucut·an·La dell'una 
,·erso l'altra società, od in_ uua· continua lotta o pugna di 
entrambe ; e eh.e la separ.azione, eorne <:olc:iìloro la intcn· 
dono, è la rovina della Chiesa e dl'lio Stato cctiue di sopra bo 
dimostralo. 

Che'"Se, per lo contrario, si l'Uol infende:re e 1)r,:Hicare t'OJDe 
i secondi Ja !nte&oro e praticarono, nulla havvi di più raglo. 
nevole •-J!in•I•• nulla dl pio salutare e proficuo. 

E qul mi s.la lecito, o signori, di esprimervi. lutto il 11cnsicr 
mio, e di mao.ifestar,·i U mio modo di 'federe ch·ca quc5la • 
tanto var.ita'a'" e non troppo_ ben conosciula, e peggio anc\Wi\ 
apPr-0z~ta lib~rlà e ·indipendenza della Chiesa e dcllu Sl.;.\lo, 
e >0paraiionc dello •pirilualc dal temporale, dcl sacro dal 
profano. · 

Sì, o signori, io la voglio qucsla libcrlà cd inJipendenia, 
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e profane. Ma la voglio come la volle e stabilì I' Aut or comune 
delle due società; come la richiedono rintima natura ed il 
fine proprio d.l ciascuna di esse ; come insomma la intesero 
e praticarono ildlvln Salvatore. gli Apostolì, i santi Padri 
e gli uomini savi, intelligenti e probi di lutti i tempi e di tutti 
i paesi, amanti del pari della Chiesa e dello Stato. 

Ora questa libertà ed lndlpendenia della Chiesa e dello. · 
Stato, questa separazione delle cose spirituali dalle temporali, 
sapete voi In che veramente consista e debba, a parer mio, 
consistere? 

Permelteleml che io ve 1o dita in poche e brevi parole, 
giacchè I'addentrarsi a dimostrarlo richiederebbe troppo lungo 
discorso. 

Questa cosi faUa libertà ed indipendenza sta riposta nella 
\ibera Iacoltà, nel Itbero esercizio che può e debbe ciascuna 
delle due società avere di operare, a pro dei membri che la 
compongono, tutto quel maggior bene che le umane condi­ 
zioni comportino e consentano, onde giungere quel fine che 
l'una e l'altra si propone, servendosi a tal uopo dì tutti quei 
1~e2z.i che son propri di ciascuna di esse. 

Niun dubbio, o siMnori1 che adnprandc di questa guisa le 
due soeletà conservino la loro liberlà e Ja foro indipendenza 
per ì'udempimentu del proprio ufficio, e pel conseguimento 
del proprio fine; e che si mantenga in par! tempo la dovuta 
separazione del temporale dallo spirituale, deppcìcuè usando 
ciascuna dei mezzi, che le son propri, l'una non invade i con­ 
fini dell'altra, ma entrambe stanno rtstreue e clrcoscritte 
entro ai lin1Ui dene proprie allri!Juzioni. 

In queste modo sanamente intesa la -11bertà e l'indipen­ 
denza dello Stato, come si può dire che alla medeslura pre­ 
giudichi la prescrizione Jell'intcrvento del rito religioso nella 
celebrazione delle nozte? Forsechè non conserva lo Stato Ja 
piena sua libertà ed indipendenza anehe alloraquando per 
r~gio11i di altissimo interesse egli, cd egli solo prescriva, lr1 
le altre, anche la Iormalìrà del rito reugtoso per la validità del 
malrimonio? 

l..o stesso ministeriale progetto riconobbe cotesta veeltà 
quando all'articolo 22, rendendo omaggio al princlpio relt­ 
~im~o .. prescrisse che abbia il matrimonio a celebrarsi eull'in­ 
tervento ed osservanza del rito rclìgloeo. Dal che fare sareb­ 
besi al certo astenuto, qualora con tale prescrizione avesse 
potuto credere che ne rimanesse offesa la libeftà di coge\en1.a 
o la libertà e l'indipendenza dello Staio. ' 

Che se nel successive articolo 23 distrune ed annulla· ciò 
che aveva nell'antecedente stabilito, non da alfra considera­ 
t.lone ha potuto esser condotto e sp(nlo ad una s(mÙe ·inc.oè.. 
renza e -eontradduione, che da quella di temutl pericoli, 
danni ed Iucouvenlentl, che i sostenitori della contraria dot­ 
trina uieuuno innanzi per affermare e mantener~ che il Gu­ 
vernu ci"Yile noo debba. neUe sue le1ai, non che pres.erh'ere, 
neppure mentovare il rito religioso _nella celebrazione del 
matrimonio. 

Ma se si giunge a diwoslrare che· quesla considerazione no.o 
è fondala, e che i ~emuli pericoli, danni ed inconvenlen\i ,non 
sussistono, o soqo di molto esa~erali e possono di lea~eri 
anlivenirsi e cessarsi1 la conseguenza kigica e legittima che 
se ne do\'rà trarre sarh quella che, elimioalo l'arLicolo 23, 
abbia a riJ,enersi in tu\la la $Ua pienezza CÙ i11legri\à il. prin • 
cipio ferDlalo dall'ai'ticolo anLeccdente. 

Chu poi l'addotta con;iderazionc non su'5ista, e non ablJiano 
a teu1ersi r,·antali pericoli, dbordini ed incOnventenli, molle 
ponderose ra'~ioni concorrono a_dimoslrarlo. 

Noi) è e non può essere che dal principio che noi propu- 

gniamo sieno per derivare i n1all che si tc1nono ; non ·è., e 
l'esperienza dei secoli passati ne fa chiari,. iiacchè presso 
a tutte le nazioni,. come abbiamo ''edulo, fu il medesin10 
\\empre gelosamente custodilo ed osservato, non solo seuza i 
temuti htconvenienli e disordini, ma ben all'opposto' con il'.ll· 
nicnso be1H1fizio e vantaggio delle due società, civile ed eccle­ 
siastica. 

Non può essere inq11a11\ochè lddio, che è l'autore delle due 
società, non ha potuLo vo.1ere cose tra loro contrarie e ripu· 
gnan\i, 

E DQR sarebbe un accusare Dio di contraddizione con sè 
s.\es.s.o_ l'affermare e s.os.tenere che mentre per ·una parte. 
al·rebbe voluto, ed ordinato1 che i caUolici avessero ad osser~ 
vare nelle union.i loro matrimoniali insieme colle altre Cor· 
ma,1ità anche il rito religioso, nell'interesse e pel \'antag~io 
reciproco e comune delle due :iocictà, avesse per l'altra orJi­ 
nale le cose in modo, che dall'osservanza delle une e del· 
l'altro sorgessero gl'inconvènienti e i disordini che si decan~ 
tano e si te1nono f 

Ma )a ra~ione insegna e l'esperienza lo conferinat che ùo,·e 
la Chiesa e lo Stato adempiano fedelmente al pror;rio uffizio, 
e 1nirino costanteniente al proprio fine, usando dei meizi loro 
prorri, non solo non sono a tenicrsi i inali che si decantano, 
uta grandi benefizi sono anii da aspet!arsì dal ]oro armonico 
concorso. 

L'autorità poi dei più valenti scritlori che scrissero di que­ 
ste 1ualerie con cOKDizione di causa e senza prevenzione e 
spirito di parte, concorre a vie1n1ne~lio ùitnostrare che la 
Chiesa e lo StaLo, la società ci\'ile e l'ecclesiastica, étu1.li fu~ 
r.ono da Dio co111uue autore ordinate, non solo non s1urlano, 
nè si danneKgiano tra loro, n1a grandemente si giovano, e si 
prestano mirabilmenle la 1nano a yiungçre il f)roprlo fine, 
'luando ciascuno si contiene nei propri li1n1Li, e fa uso dei 
1nczzi che le son propri. 

Il perché, se nell'esplicamenlo e nell'altuaiionc di quel 
naturale e divino precelto che "uole l'inle!'vento del rito 
religioso nella celelJra1,ione dcl rualrì1nonio, saranno per u1a­ 
nifestarsi e riprodursi i \e1uuli pericoli ed incoulenienli, 
converrà ascrivere i medesilni all'abuso che l'una o l'altra 
società, od entrambe, facciano del poler loro e delle loro 
attribuzioni. ' 

La qual cosa succedendo1 gli abusi1 i tras.corsi e gli eccessi 
vorranno bc.L1sì essere prontamente eli efiicacementc frenati 
c corretti, ma non potranno, nè dovranno 1nai essere t..l'i1n­ 
pedimento cl1e si oltenga tutto quel bene cbo dal sullodato 
principio deriva. 

Seniachè qnestL abuitiJ lrasco.1·i:;i ed eccessi 1ut1•0 cosi radi 
td ecce~ionali, che sarebbe improv\'ido consi.i,lìo che per al~ 
cuui pochi ca.Si che: di(ficilmenle si prl'senteranno, s~ r4J;el­ 
tasse il li!eri.erale principlt1, che ~utti d'accordo riconoscono di 
s.i arande iffip()rtl\l\f.a. 

E quando pure i lemuli inconvc11ieati fossero inevìtabilì, 
non potrebbero mai parCMKiare grimmensi vanta@gi <'he la 
Chiesa e lo SLaio rilrail!ono dall'iolervenlo ed os&ervariza del 
rilo reUa\oi~ nena celebrai ione de\t matrimnnio; oud'è che 
anche io questa pr.ggiore ipolesi ogni ragioue di conleniei:aza 
consigliefehbo non solo, ma h;nperiosawente csj"erebbe che 
ti tolleraSsero i primi per non privarsi dei seeQndi. 

A1JKiun9ete, o signori, che·ques\ithee\ si vengono rappre~ 
sentando come inconvenienli assai" gravi, e quasi propri ed 
esclusivi di quell'nnione.del due principii civile e religi'oso, 
che' noi _amiamo \'eder solcnnemcote stabilita e accoocialueu'e 
incarnata nel contratto di matrimonio, s-000 un· male ai.S:~\i . 
comune~ e che quandu più quando meno, si riscontra io tutte 
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l:-~-:a-:e ~ns;it~;i~~~~-~~~·;~,-·-;:~ -~·~: c~~~~~:-un efI:tl~ - 
nrdlnarlo , ed una cessegueraa pressoehè ine'Vitabile per la 
naturale inlperft1.\one e malizia desli uomini. 

Ma. non per questo va abbandonata cd eliminata l'unione 
stessa, ma sibbene cd unicamente corretti e cessati gt'lncon­ 
venìentt che ne derivano. 
Se le umane ìnstituzten! avessero per ciò solo a proscri­ 

versi o a non tenersi in cale. che sono o possano essere ca­ 
gione e materia d'lnconvententl e disordini, non so quale di 
esse potrebbe andar salva dal comune naufragio, non cene­ 
scendosene alcuna che per maliiia o debulezza umana vada 
esente .il• un egual dtfe!!o. 

L'artC.. e la perizia de\ legisfalore in questi casl sta riposta 
nel lodevole magi11otero di mantener ferma cd illesa ''institu· 
tione, purgandola perb da tutti quei vizi a cui possa andare 
so~gella. Cosi adopera il medico perito. eosl l'artefìce saglio 
ed esperto. 

Non sarebbe infalti una: vera follia quella di trascurare 
nella materia del matrimonio leìemento rcllgloso, anche solo 
umanamente e politicamente parlando, tanto salutare e be· 
nejìco, sol perchè puè talvo1fa dar luogo a pochi e non mai 
gravit e facilmt"ote rimovibiH e rtmedtabtlt incòn11<'nienH Y La 
ragion dl Stato <t l'interesse ben tntes« delle due. soc.h)\à con - 
sentono forse che si faccia getto dl un s\ gran bene pel linlor 
solo di esagerati man' Qual è quel rimedlo che n.on bene mi· 
nh.trato non partorisca dannot Ma è questa una ragion suffì. 
ei~te perehè il meéìco debba astenersl dal prescrivere o mi­ 
ni&lrare rimedi ? 
Ltarte drl lerislatore sta appunto nello sceverare il mate 

dal bene, nel promuovere e favorire questo, e nell'impedire 
e cessare quello, adoprando in modo che ila ciascuna dette 
Utnane ìnstìtuslonl si ritragga il mag1ior beneilz.io enl minor 
danno possibile. 
Avverandosi poì alcuni di quei pocbl e. radi casi in cui o 

l'ntta o l'altra delle due società trasmodino o trascorrano in 
qualche eecesso, non mancano, o signori, gli apparer.chi per 
provvedervi e rime:diftr'Vi. 

A. correggere sintili eccessi sopperisconot 1n questi casi, 
•ccanci ed opportuni rimedi, cui la ragione suggerisce, l'ori .. 
&ine e l1indole de11e due società lndìcn ed appresta, e l'espe­ 
rienia approva e conferma. 

E di questi mezii, scadendone il bisognot usano opporlu .. 
namente ambe Je società per conservare la propria unità) in· 
dlv!duità e supre111azia. 

Ne usa la Chiesa allorchè il poter civile soverchia e tras­ 
moda, esortando, ammonendo, pregando e supp1ieando fin .. 
t~~toebè faccia questo rilorno a più miti cons.igli e rientri nei 
hllllll delle 1woprie attrlbutioni. 

Ne u.sa. lo Stato, allorchè. la Chiesa fuorvia dal suo cammino 
e dana sua missione, richiamandola entro ai limìtì del proprio 
ufleto eoH'uso sc1.piente, prudente e moderato dì quella po· 
~tà straordinaria et.I economica, che esercilb per l'addietro 
~ C~\tntierà ad esercitare per ravveni re a line di serbare 
lneo,\a~e la sua unità, individuità e_ supremazia. ,. ~ ·' 

_ Nè così adoprando il Governo civile nuoce e pregiudka 
'll'llnllà, iodivlduità e suprernuia della Chiesa, la quale ri­ 
~e tuttavia inl.al(a, nè può altrimenli venir lesa, che da 
lraSC()rsi.od .eccessi del polér civile, traSCQrsi' ~d eccelsi che, 
q~~ndo succedessero~ la Chiesa dlodera,. tempera e ~or:rcgge 
C(t)le at>mi sne --proprie .... · colle preghiere,. c~He. eS~"flazioni, 
~lt~ _sotteren'La; e quel~o che ma@;loTme~Je le Bi~ia,. col .. 
•l~t.~ del "'o divin Fond•lore, il quale ptl1mllie chO'arebbe :llll le!lìno •li• consumazione dei secÒli, e che le ~~tìe delle 
'~-~re llOIJ"prev.arrebbero mai contro quelle della tace. 

E qui nota\e di grazia, o siiuorì, ìncoerenza e contraddi ... 
zione·singolare. 
Mentre gli egregi nostri avversari -ne tassano ùi vjolatori 

della Uberta e dell'indipendenza dello Staio, e coq.seguente­ 
mente di pron1otori e disseminatori dei mali e degli scandali 
che indi derivano, cadono poi e~lino stessi in quel medesimo 
fallo di cui loro piace di accagionarcL 

E valga il vero, spinti dal lodevole scopo di sccondarc ì 
dettali ~ gl'impuisl d~l senlimenlo religioso, egUno permet­ 
tono alle parti d'apporre al contratto civile del matrimonio la 
condii.ione che non possa altri mentì sortire ìJ suo effcttot che 
dove sia dal rito religioso susseguito. 

E rendendo il dovuto omaggio alle religiose credenze e 
costumanze inveterate e profonde del nostro paese, non 
esitano a dichiarare e a riconoscere che tutli i contraenti 
saranno per apporre a.I Toro contratlo di noize la indicata 
condiziane. · 

ft.la se queste premesse e diehiaraiioni dei nostri' av'\l'etsari 
son vere e sussistenli, quale conseguenza a noi sarà lecito 41 
trarre dalle medes{m13 ~ Che per confessione di loro stessi Ja 
osservanza dcl ritcf·rellgioso diverrà in tutti i contratti obbli· 
galoria come appunto da noi si vuole. 

Ma "Alando le cose in questi terminf, qual avvi essenziale 
differenia tra il loro ed' il nostro sisletna r 
Non altra, a mio a'fl·ìso, che quesla: che noi opPriamo di~ 

rel10111enle e di nostra libera volon.tà e proposito quel mede­ 
'simo cl1e solo indirettamente, e qnasi trallfvì daJla necessità 
delfe cose, eglino vengono in ulti1na analisi ad ammettere e a 
consentire, tantochè m·ossi dalle 1ncdesime consideraii(}ni, e 
guidali dal medesimo Intendimento ben si può dire con lullo 
ragione che, se noi camlUinia·mo per vie alquanto diverse, noi 
riusciamo però al medesimo risullamento, 

Infatll, a che allro riesce o riuscir può quel per1neUere alle 
parti di apporre al contratto civile del matriu1onio la condi­ 
:1.ione èbe abbia a seg.'uire H rito religlosoJse non a render'e Jn 
tuUi i matrillJOili obblilJ:a,torìa rosservanza del rito 1nedesimo, 
dappoiel1è vò) stessi rlconosèele che lutti secondando gl"im ... 
pulsi benefici aeua relislone, spinti dal dovere della coSclenza 
apporranno ai loro contratti la. condizione soprade.Ua? E che 
altro allora avremo noi fti{)'rchè matrimoni civili accompa e 

_ gnali sempre per volontà delle parti dal rito religioso i E 
non è questo appunto quello n cui noi con tutli i nostri 
sforzi intendiam_o, quando proponiamo di rendere· nel con. 
tratto di matt"itrioltlo obbligatoria l'osservanza di simil rilo f 
Forsee~è nell'uno e nell'altro c3so noi non abbiamo per 
confession \rtislra stessa i medesimi rlsunamenlì~ le medesime 
tonsesuenie? 

Ma se in ~el m!o sistema. no_n si può nè:si debbe Posser .. 
vanta del rito re1ìgioso re11derc. obbligatoria per 1~00'esa 
che si farebbe alla libertà e all'indipendenza dello Staio, ,. 
per gli altri temuti clan'ni e p"ericoU, come mai si potrà o s.i 
dovrà ragione\.'OIJuente p·e·rinetterc nel contrario sistema alle 
parti che la possano rendei-e ugtialmenle obbli~atoria elleno 
stesse f 

Dunque le parli conh:ienli polran fare (e seeon~o la con. 
Cessione det miei· dolli av·verSart lo faranno Ojl:nora), ciò che 
eglino non con~ntonO ehe faccia o far possa.in ni~sun modo 
ed in niSs.un cas6 il legislatore medesimo P 

come . inii . i:n '~ttare di tanto momento, - e che lo:cca cosi 
davvicino 'àl~'Ofdlrte pubblico, ani.i all'ordin-e sociale stesso, 
si può ~arei ali e parti piena balla di operare per ria in­ 
dirella cib c~e per -via diretta si vuol negare ili legislatore 
medesimo'? 

PoÌ-teebC in :unbì i slittemi bon è pari ia pretesa \'iola'.tione 
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della lihcrlà e dell'indlpeudenza dello Stato, non snno pari i 
temuti pericoli ed Ineonveutcnu t 
Porsecbè la libertà e l'indipendenza dello Stato cessa nel­ 

l'un caso o nell'altro d'esser materia d'ordine eminentemente 
pnbbltco, Che non può nè debbe mai entrare nel libero domi .. 
nio dci privati~ 

E dove mal si è udito insegnare e predicare si. novella dot­ 
trina, che in materie di tal falla più si possa dai privati che 
non dal Je:;islalorc, quando all'opposto si è ognora tenuto 
per canone inconcusso di giurisprudenza, che per privnte 
convenzioni non si possa derogare a ciò che dal leglsla­ 
toro stesso stesi in qualunque modo stabilito intorno alle 
medesime! 

Qui non c'è scampo nè mezzo d'uscirne, o signori. 
o nell'obbligo _dell'intervento che noi vogliamo del rito re· 

ligiosn si riscontra la millantata e da noi non creduta viola· 
zìone della libertà e dcll'ìndlpendenza dello Slato, e con essa 
quella coorte di_ inali e pericoli che si paventano: ed in tal 
caso, come non potrebbe nè dovrebbe il legislatore diretta­ 
~ente prescrlvere per la vnlidilà del contralto civile del ma· 
trimonio, la necessità di quel rito, così molto meno potrebbe 
o dovrebbe esser lecito alle parti di renderlo per le loro prl .. 
vate convenzioni indirettamente obbligatorio. 

O non si riscontra una simile violazione, ovvero non è que­ 
sta di lai peso da impedire Il sommo benefizio dell'intervento 
dcl rito rcli~ioso: ell allora a più farle ragione debb'essere 
lecito al legislatore di prescriverlo dleettamente nelle sue 
leggi, che non alle parti di renderlo indirettamente obbliga­ 
torio col mezze dell'Indicata condizione, cu~ tuul, per confes .. 
sione avversaria, si recheranno a premura di apporre al con· 
lrallo civile di matrimonio per obbedire al doveri di reli1ione 
e soddisfare a~li stimoli della coscienza. 

Pertanto couehtudiamu che, dove la Chiesa e lo Stato ado­ 
perino ciascnno entro ai limiti delle proprie attribuiioili, non 
che urtàrsi e collidersi, si giovano grandemente; che &;li ec­ 
cessi in cui trascorrono, non al sistema ed al princlpìo da noi 
propugnato vogliono essere imputati, ma sibbene all'abuso 
che l'uno o l'altra ne faccia nell'app1icazione; che da questa 
pecca non va. esente qualunque allra umana instituzione; ma 
che sarebbe stollo consiglio e la masstma~delle Imprudenze il 
ripudiare un bene corto e massimo per alcuni inconvenienti 
radi e di poco momento, ai qo.ali soccorrono opportuni ed 
erficaci rhnedi da noi sopra accennali. 

Cbe se nel tempi andati questi inconvenienti e disordini 
furono più Irequcnn e più gravi, ognuno di voi, o signori, ne 
conosce le origini e le cause, perchè io non sia o~bligalo a 
qui mentovarle e discorrerle, rimestando ona materia troppo 
tenera e dìlìcata, sulla quale meglio è tirare on velo, rlcono­ 
scendo e confessando che fu colpa assai più d"lli uòminl e de; 
tempi, che non delle instituzioni e de'prlnclplt, i q\lall avendo 
lutti un'origine divina non potevano partorire s~mtli abusi ed 
inconvenienti senza la mano dell'uomo che abusa di tutto; aa­ 
che delle cose più pregevoli e sacre. 

Ma questi connihi e questi disordini sarfDDO ·d'ora innanzi 
assai più radl e certamente meno gravi e pericolosi ln grazia 
del lumi da cui siamo circondati, di una più perfetta e com­ 
piuta cognizione del Umili delle due podestà, della mltezza 
dei costumi e dellà natura d~l ,aoverni liberi, il cui-principio 
e fondamento è la le11alità, la quale saviamente e prudente­ 
mente osservata cessa ogni timore e pericolo di simili Incon­ 
venienti e disordini che tanto turbarono il monao nei tempi 
d'Ignoranza e di trasmodllillento delle due podestà'clvile ed 
ecclesiastica. 
Riassumendo in poche parole ciò che sono venuto sin 

qui largan1entè div-isando, a me pare, o si~nori, se una 
illusione fatale non fa velo al giudizio, di potere con qual~ 
che fidanza rivolgermi ai propugnatori dcl contrario si .. 
sterna e loro dedurre, quasi allrettanti corollari, le seguenti 
interpellanze : 

È o non è dimostralo, che ogni savio legislatore dcbbe nel 
re11olare il più imporlante degli atti della vita umana pro· 
porsi per prin10 e principale suo sCopo di procacciare per 
esso e prolnuovere il n1aggior bene possibile dei-coniusi. dci 
fi11liuoli, della fao1iglia e. dell'intima società a cui dà leggi ed 
Imperai ' - ' 

Ma se non vuol fallire alla propria missione, e manca.re a I 
dover suo, nissuno sarà per negarmi che egli sia ohblrgato a 
ciò (lire. 

È o non è dimostrato, che_lc unioni coniugali son tanto più 
saWc, ferme e durevoli, dolci e soavi, e d'osai maniera di 
beni e vantaggi sì temporali che spirituali,: largl~ e feconde: 
quanto più sono rese rispeltabi\1 e venerande, e per mer.zo 
del rilo religioso benedette ti santificale? 
.. Chiunque abbia mente e cuore, spogli e liberi da ogni JlrC· 
venzlone e spirito di parte, noi può disconoscere_, poichè la 
ragione lo insegna, l'esperienza lo dimostra e l'autorità dei 
valenti uomini e dei legislatori di tulle le età, e di tutti i paesi 
lo conferma. 

È o non è dimostrato, che a. conseguire un sì lodevole e 
benelìco risdltamenlo è indispensabile l'armonico concorso 
dei due principi! civile e religioso, il quale non è neppure da 
sperarsi se le due società da cui dipendono non si aiutino a 
vicenda, invece d'astiarsl l'un l'altra? 

È o non è dimostrato, che per aiutarsi a vicenda desgiono 
le duo società camminare unite e concordi al conseguimenlo 
del proprio fine coi mezzi loro propri, e non separate e dis~ 
aiunte, e prestarsi vicendevolmente 1a mano invece di star~ 
sene indifferenti e noncuranti l'una dell'altra r 

È o non è dimostrato, che nell'unione e mutuo soccorso sta 
la vita e la forza dei due principii, laddove nella sepn-razione, 
nell'indifferenza o noncurani:a sta la rO\'ina e l'indebolilneuto 
di entrambi? Queste cose mi paiono talmente chiare, che il 
solo enunciarle serve loro di dimostrazione. 

È o non è dimostrato, che nei rp.pporli che esistono tra lo 
Stnto e la Chiesa, il primo dee protezione alla seconda, meni.re 
questa alla sua volta dee il suo concorio ed aiuto allo Stato, 
ciascuno coi mezii suoi propri, e pel fine per cui furono 
costituiti r ' 

È o non è dimostrato, che la protezione vuol essere più 
potente ed effiCace qu.ando sl tratta di religione dominante r 
Che acquista maggior ·rorza e vigore, quando il principe ed ·1 
capi Jet Governo professano la medesima religione dei ciita~ 
dini, ed hanno comuni· con loro e colla Chiesa, che proteJ~ 
gono, le credenze, i sentimenti, i vincoli ed i doveri? Che 
tocca infine all'ulthno 11rado di sua perfezione, quando la 
religione a cui si rivutge ò la sola religione dello Stato f 

Ma se tnUo ciò è vero, com~ emel'i'e assai chiaro dall'ori .. 
glne e dall'in~ole delle due società, soddisfa egli al doppio 
slrettisslmo obbligo cho gli corre di principe e dl cattolico 
verso la sola reUgtone dello Stato, quell'imperante che, con .. 
tento a non proibire I1iutervento del rito religioso astrae da~ 
medesimo nelle sue leg:Bi ·regolatrici del matrimonio, e· 10 
riguarda con tale una indifferenza e noucuranza che lo lasthi 
assolutamente da parte, e lo ab]>andoua inleramento al pieno 
e libero arbitrio dei contrarntl I • 

Questo modo di adoperare non significa proiezione po'' 
lente ed eflicace, ma più presto indifferenza, abbandono ,~ 
noncur5nza.; 

• 
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Proteggere, nell'ampia signUìea1.ioneed e:;\ens\one di simile 
vocabolo, non imporla semplicemente di permettere e lolle­ 
rare, ma sibbenc dt assistere e di aiutare, di concorrere e 
cooperare al maggior lustro ed incremento della r.ilijlono 
e - della Cbiesa, di curare e promuovere J'oss.ervanza delle 
.l"Ur della medesima nelle materie, che ·alla di lei potestà 
appartengono. · , 

A questo suo ufficio non compie certamente in lolla la sua 
pieneiza ed_ estensione quel supremo imperante, che si con­ 
tenti e sì Hmtti semplicemente a non proibirei a permettere, 
a tollerare che si osservino le leggi della Chiesa relative al 
inatrimonlo; ma nulla prescriva che t-enda una simile Osser­ 
vanza obbli11aloria. 

È o non è dimostralo, che fin dai primi tempi e sempre la 
Clliesa riguardò come illecHe, e dopo Il Concilio di Trento 
ceme lrrìte e nullo quelle nor,ie che andassero scompagnate 
dal rilo rei igioso ~ 
Tali essendo i preeetli e v;l'insegnamenti del caltolici&n,01 

41 pnò egli dire cl1e faccia allo ed opera di buon eauouco 
quel legislaloro, il quale astraendo affatto nelle sue !egei 
d!l principio religioso, disponga e sancisca che sia legi!llmo 
e valido Il matrimonio senza l'intervento del ntetlesimo? 
La coscienza del legislatore non contraddice in tal qual modo 
a quella del cattolico I L'una non dlstrugse ed annienta 
l'altra I 

È o non è dimo•\rato, che a togliere ogni specie di pugna, 
ad_ antlvenirc ogni conOitto e a cessare ogni 1.naniera di con­ 
traddizione è richiesta l'unione dei -due principi i, dalla quale 
solil può sorgere un matrimonio valido, leglUimo e rato, in 
C:Ui la eredensa del cittadino non sia in epposutene con quella 
dei ca\lolleo, e la cos<ienia del ,primo non contrasti a quella 
deJ .. condo l 
· È o non dimostralo, che questa medesima unione è pure 
ricblesla dalla natura mista ecoruplei5a dell'aUo, Il quale con­ 
slaQdo di elementi temporali e spfritno.li, per essere in sua 
parte perfe!lo e compiuto vuol essere per conseguenia re110· 
lai~ dai due prlaclpii civile e reliaio•o I 

E. o non è dimostrato, che dalla sola anione e concorso dì 
•aes\i si possono ottenere, e fuor di d-ullhio si ottengono 
In 111ail!ior copia lutti quel vanta~gi e nenefizt, che alla 
Chli>sa .e allo Slalo derivano da matrimoni benè auspicati! 
Laddove dalla separazione di essi sorgono tntli que11l'ineon· 
l'enicnti e dllltordini ehe tnrnano a s\ grave pregiu!1izio dci 
•,6ningi, della prole, dell• famiglia e dell'Intera società l 

. ·_-'.,~o non è dimostrat,o, che male avvisato ed improvvido 
· '!i';!'bbe quel Jcsislatore, che abbandonando il primo si atte-. 
'.~~'!!~i~:i~e101a al secondo- s!stema nel recolar Ja materia 

':~~ ;~ n9n è dimostrato, che a farlo- di prelerenu abbracciare 
::~w <ecnndo non nle la speciosa considerazione del temuti 

. <hlnni e pericoli ebe alla libertà e indipendenza dello Slnto 
.,,...no dal medesimo sovraslare allo Stato! 
.. J)jouno ne andrà di ltggieri persuaso, per poco che si 
~ia a considerare cbe_l'Autor comune delle- du.o società le 

· ~ ~lfat.tamenle coordinate e con~mperale, cl1e dalla loro 
::,1ii_l)fte, e coneorso, non ,el1a. siano a \emers' i danni e gl'in~ 
.,~veni<>nli •ll"l!•ll, •i h•RDo ben più presto a sperare di 
''.i!~I beni e grandi van tagal, e cito in quei soli casi perciò 
'~MD i temuti danni e perit()li v.er-iticarsi __ ·in eui J'una o 
:~.'.J_'allra ~eUe due s.ocietà trasmodi, ed esca daJ _ pr~pri. cottfini 
Y"'':•oillndo gli aUr.ui. 
'.';.• . B • li,qa è diu.wslra(Q, che ben difficilmel\te anerr•l)Do di 
.. ·JÌll\ill<AM. o .. iauno qnanlo mono assai poehi. radi,. n-On 

· fil ••Uo nlievol 
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ta ragione e l'csjlerienia ne ·sono bastanletnente garanH 
della verità di qucsl'asserzione. . 

Ciò posto1 non sarebbe imprudente consiglio q~1ello di far 
getto di un bene ~rto, pre&ente, ~enerale e 1•ilev~ntissimo 
pel salo timore di danni e pericoli insussistenti, o esa.i:eratì 
o di po-co momento P- La sonuua dc1 bene superando di gran 
lunGa qut•lla del n1ale1 ogni ragione di convenieni:a non sng· 
rerisce e comanda di sct>gliere il primo senza lèncr conlo -del 
secondo? 

Finalmente, è o non è Jìmoslrato che, dove pure i t'emuli 
pericoli ed inconvenienti sieno nel nostro sistema ine\1itablli, 
e se si vuote assai IJravi,soccorrono allo Stato i 1nc-.t:ii acconci 
ed opportuni così per anlh·enirll, come per cessarli se già 
succedull! 
Nissuno sarà per negarmi che tali mezzi Indubitatamente 

sovvengano alla socie-là. clvite, per p-oc<> che sia versalo nello 
studio di queste materie, e nella scienia della legislazione. 

Ora, se tutto cib, come a me pare, pnò dirsi abbash1nza 
chiarilo e dimoslrato, io domando ai miei chiarissimi avver­ 
sari. se crt"dano io buona fede che si abbia dal legislatore a 
lasciar da parte e a non tener in cale il som1no bene6iio, che 
arreca alla Chiesa ed allo Slalo l'inLervenlo del principio re~ 
liiioso nelle unioni matrhnoniali> !)OI percbè in 8lcunl caiì 
1~uò l'inlervenl<> suddetto essere fonte, cagione e materia di 
inconvcnicnli e disordini, quando da aHrn p;trlc è ben certo 
e dimostrato, che simili inconvcnienU e disordini o non sono 
sussisteoli, o sBno di molto esagerati; e succedendo, la so-­ 
cielà civile possiede i mezii acconci ed opfH)rtuni, sia prr 
anH11enlrli, sia per correg~erlil 

E sono questi mezzi, o signori, che savìan1enlc, opporlu­ 
namenle e con prudenza adoperati, \'alsero oynora nei tempi 
andati, e varranno ancora per l'avvenire, a serbare la n\t­ 
gliore concordia, armonin e buon accordo tra la Chiesa e lo 
Stato, e ad impedire quella scissure e colli1i'Gni che prirtori· 
rono a.ltro~e auerrc e sclssure, eresie etl abba.11dono deHa 
fede catlollca. 

E sono pure <1uesti meztl, n signor.i, di cui la patria magi~ 
stralura, che fu segno a tanU appunti, oltraggi r. vilipendi, 
seppe OHnora far uso savio, gludi1.ioso e ''rudente per inante .. 
nere la concordia e l'equilibrio tra le due podeslà, in\pedel1do 
che l'una tr<.1.s.motla!se a pregiudh.io dcll'altrai e con\enc«do 
ciascuna nt•l lio1\\i lle1le proprie ai\ribuzion4. 

Così atloprando, hl magistratura ba ben n1erilato dellil 
Ch4'sa e Ji"llo Slato, rendendo ad entrambi il arand.issimO 
servigio d'in1pedirc cbe succedessero Ira noi dl quei mali • 
disordini che lanto nocquero alla religlon.c cattolica e che 
perturbarono altt•l Slali e na1.ioni. 

Sl, o signori, io al'ferro ben volenti.eri .quesl'occasione per 
dichiarilrVi altamenle (e chiamo.in testimonio di questa 0tia 
dichiaraziOnc Kli uomìnì ed il cielo), che sem1u·e nelle conlft: .. 
versie tra Ja Chiesa e lo Stato si serbava dalla magistratura la 
più scrupolosa imparzialità, la più scveru giustizia per .non 
ledere i diritti defl'u.na o d:c-ll'aUro, e che, oome io tutte le 
altre, coM. ancl1e in questa dclieatis.5~ma IJiso-gl'iat la magislra· 
lura rifnlic d-i sommo splendore, lanlo che a lei, ed a IP.i sola1 

la Chieoa e lo S\oto va• debitori di lulla quella quiet.e, paco 
e buon·aecor~o che pel trascorso di lanli secoli sj mtlòtenne 
tra loro sollo i'augu•!a Ca•a di Savoia, 

Se1JeUdo. la magistratura imParziale in mezi;o ti do.e poteri 
rivali, e vlodiee eevera ed inesorabile dei dirilli e delle pre­ 
l'Ollalive d'entramhi, '"PP• ••ualmenle impedire gli eccessi 
od 1 \ra$~orsl di questa e di quello. E dando a Dio ciò che è 
di Dio; a Ceoarc ciò clie è di Cesare, 1J1anlenne ferma ed in· 
violabile kl linea che se•ara l'uno t\all'allra, e manle\leQdo 



-274- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

ferma una tal linea, conservò t'armonla èd il buon accordo 
tra loro., 

Lasciate che l'uno o l'alh'o trasmodi, e voi avrete, o signori, 
a piangere e a lamentare la rovina d'entrambt. 

Ned è questo, o signori, l'ultimo ed il meno rilevante dei 
benefhì che la magistratura abbia renduto allo Stato, al pub­ 
blico cd ai privali, quando sledeva sola, si può dire, garantìa 
dei diritti e dei doveri di ciascuno. Poichè la maggior salva­ 
guardia che net-governo assoluto avessero la vita e le sostanze 
dei cfttadini, oltre alla temperanza e mitezza del governo 

. stesso, alle tradizioni ed alle abitudini inveterate e profonde, 
era pur qnella della magistratura, la quale compiendo al suo 
uffi_zio, frenava gli arbitrii, impediva o correggeva Mli abusi, 
cessava le angherie e manteneva ferma ed inviolabile l'osser­ 
vanza delle leggi in tutto e con tutti. _A lei, o signori, confi­ 
denti e sicuri rlccerevano allora, come ad egida salvatrice, 
quei medesimi che ora tanto grido d'Indegnazlune van levando 
contro di ·essa. 

Nel rapporti poi [ra la Chiesa e lo stato ella sledeva Irre­ 
movlulle ed lmparzlale in 10<'!'1.ZO a due Opposti partit], ne 
manteneva l'equllihr!o, e non permetteva che trascorressero 
in quegli eecessì in cui sarebbero caduti se non fossero stati 
frenatt. 

Chi informalo e conoscitore delle tendenze e delle ruene 
dei parliti può negare che senza l'autorità e la resistenza fer­ 
ina e prudente della magistratura, l'un partite avrebbe sover­ 
chiato ed invaso i confini dell'altro con grave danno e pertur . 
bamcnto della Obtesa e dello Stato~ 

A chi dunque è dovuto il merito se l'equilibrio non si è 
rotto, se la giusta misura si serbò tra le opposte tendenze e 
pretensioni' 

Alla mai;lstra(ura, o signori, che non guardando più a drHta 
che a sinistra, e fedele alle inconcusse e costanti sue tradi­ 
zioni mai non SI lasciò deviare da quel retto sentlere e da. quel 
glusto Hmlte che l'uso e la ragione le suggerivano nell'eser­ 
cnlc di si. eminente prerogativa. 
Concludendo, io vi dichiaro, o signori, con quell'intimo 

convincimento che nasce da una seria medilazione e da una 
lunga esperienza, che se le vostre lcg@i regolatrici del matri­ 
monio saranno saggiatnenle coordinale, eollegatc e connesse 
con quelle della religione e llella ecsctenza, esse saranno da 
lutti non solo b~ne accolte e volenterosamente osservale, ma 
ben anche rtspettute e venerate ; poichè la religione le infor­ 
merà e sanlilicherà, e la coscienza dei cittadini le rispetterà e 
venererà, perchè eenformi alle loro credenze religiose, per. 
chè corrispondenti ai loro doveri di coscienza. 

Che se in quella vece voi le disgiungete e dissocia.te dal 
principio religioso, voi togliete loro il principal pregio onde 
s'adornino, la loro maggior forza ed efficacia; la riverenza 
della rellglone, l'ossequio e l'obbligo della coscieni'a. J.a lei.ge 
in tal modo spo@:li&la del principio religioso diventa una legge 
·tutta materiale non dissimile da tuue le altre che regolano i 
contratti coneementi al mio ed al tuo. e mono rimtUé, se 
non la perde affaUo, di quella forza morale che la religione 
colla sua. petenae le imprime e il dovere di coscienza le 
attribuisce; 

Fu già osservato da11li storici. e dagli scrittori di qu11Ste 
maLcrie, che lo Stato forte.lato da Romolo colla forzn, male 
avrebbe potuto reggere, e molto meno dorare lungamenle, 
se non fosse stato santlOeato d! Numa Pompilio colla re­ 
Uglone (t). 
·(i) Considerato adunq:ue lut_Lo, ooncbiudo che la religione iotro~ 
doUa da Numa fu tra le prime cagioni della fellthà di quella re-­ 

. pabbUta~ perchè quèlla causò buoni ordini, I buoni ordini fanno 

=========·-··-· 
Quindi i Romani in Lullo facevano inlel'venìrc Ja reli­ 

gione. Perciò cre.bbe.ro e fioril'.ono, e divennero i padroni del 
mondo. ~ 

Ma profondamente penetra.ti dal sentimento, AbsJoveprln­ 
cipiu1n, Jo\1is on1nia plena, mai non avrebbero intrapreso o 
guerra od altra impresa qualunque se contrari erano Gti au~ 
spieii, se favoreyoli non si 11\oslravano l numi. 

Quando queste credenze e -questi coStumi reliKiosi de­ 
caddero e si corruppero, lo Slato peggiorò, e corse alla 
rovina. 

Però Catone a buon diritto chiedeva che si cacciassero di 
Roma i sofisti e i derisori delle cose sacre, perchè erano la 
peste e la rovina della repubblica. 

Jmiliamo, o Si\&nori1 il senno dci nostri maggiori, se noi 
vogliamo divenir potenti e gloriosi al par di loro. 

Volete che le voslre leggi sieno osservate e rispetLate da 
tnlll: volete che queste libere istiluzioni di cui godiamo pon· 
gano salde e profonde radici: volete che le une e le altre sìen 
durevoli, e passino ai più tardi nipoti: volete insomma fab• 
bricai-e con solille fonda1nenla?. E vol1 o signori, inspirate le 
vostre leggi ed i vostri atti a quello che solo è stabile e du­ 
revole, alla religione. E voi, o signori, santificate le-vostre 
leggi, i vostri atli col prinei11io religioso, clic solo può ani· 
marli e farli fiorire : e voi, o signori, non materializzate Je 
vostre leggi, .i vostri alli, 01a spirilualizzaleli. 

Così adoperando, confido che noi farcino opera stabile· 
e durevole: allri1nenli io te1no che noi fabbrichia1no sul· 
l'arena. 

PBIK&IDBN:TE. Il signor marchese d' AzeGlio ha la facoltà 
di parlare. 

n'.a.zBta.L•o ROBERTO. Sianori senatori. li n1ovimento 
,...elle trasporla il mondo produce gli avvenimenti con tanta ra­ 
phlità che, avvertendo ai fatti politici operatisi intorno a noi, 
si direbbe essere scorsi, noo già mesi, ma anni dacchè un pro~ 
getlo di legge sul rnatrimonio ci,·ile veni,·a presenlato all'altra 
assemblea dcl Parlamento. 

F1·a ili uornini capaci di un serio risuardo a.Ile condizioni 
governative in cui versa l'Europa niuno è e.be, girando sol 
l'occhio intorno, non misuri con senso di qualche timore le 
gravi contingenze a cui sottostanno le nostre inslituzioni e 
quelle di alcuni altri Stati che hanno col nostro comunanza di 
reggimento. · ~ 

Un presente minaccioso proietta la sua ombra più minac ... 
ciosa sull'avvenire. Ognuno che sia sollecilo delle patrie 
libertà riconosce come la più vigile prudenza, congiunta aJJa 
più valida unione delle volontà, altariiente in1porlino a sai .. 
va.re la cosa pubblica al momento ove un principio dissepolto 
dalla caligine dcl passato, si estende contagioso inLorno al no· 
slro confine, e gli avversaride'nuovi ordini stana o spiando an· 
sJosi i pretesti pet• compierne la rovina. Ed è all'istante istesso 
in cui una tanta unione è la sola àncora della nostra incolu· 
milà eh(), n1101a sorgente di animose cooOiUa1.ioni, questa 
legge è gettata qual pomo di discordia in mezio alla nazione 
a dividerne ili spirili, introducendovi un rerptento di 1nutue 
animavveraioni, e alle passioni poliUcbc opponendo i convln~ 
cimenli reli1iosi. - 

Ora, siccome la immensa maggioranza del popolo proreSsa 
la credenza caUoliea., cos\ può affermarsi eh~ il jiresen1e pro .. 
getto di legge di cui alcuni articoli oslano tuttora -alle dot-. 
trine insetnate dalla Chiesa, sia per aver la rlprovadone di 

buona fortuna, e dalla buon.a fortuna nacqQero i felici succestl 
delle lmpre,e. E come la 01ser:•anzadel cullo divino è caslone de-Il• 
grandei;u delle repubblicbe, coal il ditpregio dl . qùello è ca9ion.o 
della rovioa di e11e. (MA.eca:1A.v1:1.u, Dittor.#~ lib. I.) 
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lei e dl qualunque è convinto di lor verità, amrnettendo l'uno 
come facoltativo ciò. che l'altra impone come essenziale, 
benchè dall'intento eonelliatore dell'onorevole Commissione 
sia stato in esso Imprentato un carattere più a quella concorde.' 
Ora, se ''ogliasì ammettere carne dimostrato che in mezzo 

a not, e più specialmente intorno a noi, as"sài fattlvl, potenti 
e.numerosi siano quelli che per animosltà di parte o interessi 
d~1 governo, odiano le nostre lnsntuetonì (parere che non 
c~edo riprensibile dì soverchia avventatezza), io domando, o 
signori, con quanta ragion di Stato saremmo noi per prestar 
oggi l'opera nostra ad un atto legislativo per cui ai molli ne ... 
niici che per· opinione politica avversano l'ordine che ci 
r~gge, venissero ancora ad aggiungersi tutti quelh che Io 
riproverebbero per sentimento religioso! 

· . Nè Intendo esaminare in questo luogo se a ragione o a 
torto: io prendo il fatto come esiste nella sua attualità. lo 
considero soltanto al senso naturale e all'ìstruslonc propria 
del nostro popolo che avendo nella prima educatfcne fallo 
studio del catechismo, ivi ha imparato essere il malriinonio 
on sacramento della Chiesa. 
. Mediante questa se1nplice cognizione, anche le più volgari 
~utell~genze sono in grado di riconoscere come, promulgando 
•I legislatore una legge che in una data circostanza permette 
al cittadino di contrarre un matrimonio valido mediante la 
se~plice registrazione fatta da un ufficiale munlclpale; e fa. 
sciando al beneplacito dei coniugi il compiere o non compiere 
fl rito religfoso, colai legislatore soltanto si mostri logico e 
coerenle a sè stesse se neghi che il matrunenlo sia unsaeea, 
mento. Può in tal caso supporsi non aver egll atteso a fare 
una l~gliJe cattolica e avuto soltanto in proposito di rispettare 
nel cittadtno l'Indlpendenza della ragione umana Jn materia 

• d~ religione. 
. O~a1 slecome il surrogare la ragloue umana al dogma è 
. precisamente l'atto che costituisce il protestantestmc, cosi 
sarà la legge sua fatta inconseguente al principio che inizia 
lo Statuto, e verrà col fallo !Uchiaralo in essa che la reli9ione 
cattolica non è la sola dello Stato, perchè nell'adottare una 
tal legge lo Stato cessa di aglre cattollcamonte, scuote il i;:iogo 
delle liturgie ecclesiastlche, oppone autorità ad autorità, sa­ 
cerdozio a sacerdoaio. 
· Se poi U legislatore che emani tal les~e è convluto dcl 
dogrna cattolico e crede che il rnatrimonio sia un sacramento 

· ~d alla sola Chiesa appartenga il regolarlo, allora egli entra 
tn cootraiddizione con sè stesso e fa un atto non solamente 
UI03ico ma i1Jocrila ed empio, perchè egli ben conosce eeme 
secondo i canoni sacn qualsiasi matrhnontc separato dal sa· - 
cramento abbiasi a mero concubtuato , corae la donna cosi ! 
•posata si dichiari ìllegltlima e i figli bastardi. 
Ora, sumate voi che dal volgare criterio delle u1olliludini 

abbia a aiudicarsi ca_llollca una tal legge ed emanata da un 
legislatore caltolico 1 

lo non dubito che su ccnlo indh·idui, purcbè non ignari 
:di lor religione, a eut si fae~!!Se tale don1anda , novanla al­ 

'<, llJeno 110-u fossero per, rispondervi ncgallvamcnte, e di più 
0'cJie nel senso intimo d'ognun<> di essi sarebbe ad evidenza 
diOJoilrato elle· una tanta \'iolaziune del dogma ortodosso, 
jnsueta sotto ii patsat{I. Golerno1 foss.e operi empia, gèncrata 
dalle nuo,·c instiluzioui che u.na lurba d'increduli introduce,,a 

<:~1laU1nTa;\a,11ente neHo S\a\ù, dal qual eo1n•inchnento ne 
sarebbe in quelli suscitata un'avversione tanìo pit\ profonda 
e radicata. alle medesime, quanto piU ardente ne fosse lo zelo 

-'~riltiano., ·perehè eccitato dall'idea di cosi adernpiere.ad un 
}•11>re ch'cssi stimerebbero imposto da quanto abbia l'uomo 
al lllondo d.i più sacrosanlo. 

Ciò pro\•a come ini11otlì il bene scandagliare la condizione 
dell'opinione pubblica e il oou affrontare un sentimento che 
come attinente alle credenz.e caltolìcbe può dirsi appartenere 
ai diciotto ventesimi della nazione. 

Un dettato della sapienz.a antica,. tramandatoci dall'oralorc 
di Ro1na che fu anche illustre uomo di Stato, inculca espres ... 
samenle ad ogni legi!latorc di evitare nell'ordinamento della 
cosa pubblica tutto quello di cui non shrgli dato con~·incere i 
proprii conciltadìni: Tantuui contende in republica quanturn 
11robare tuis civibus possis. 

Che se è antica 1nassi1na dovere un Gi.;vcrno 11rocedere con 
saggia cautela ogni qual volla inoltri il llasso nella via delle 

· riformp: che sol riguardano alla c.ivile az.ienda, ciò importa 
l'un cento lliù quando egh lenti estendere un'aulorilà priJ~ 
tana nel don1inio spirito ilei e lro\'Ì a1'vcrse in faccia le piò 
fortnldahlli ener~ie del cuo1·e u1u.ino, le credenie reUgiose 
che, trasformate in antipatie politiche, farebbero abborrcnti 
daUa libertà lullì che s\in1ano il 1na:;si1no l\e' beni a un popolo 
la sua fede. ' 

L'antipatia che 1)er \'adozione di questa \eg~e si eccite­ 
rebbe nella popola1.ione cattolica contro l'allualc nostra 
forma @Olernatiya avrebbe , co1ne di ragione 1 anche un 
maggior grado d'intensità nel clero che a quella delle 
•nasse sarebbe di rhnbalzo autore\'olc e valida confermi~ 
zio ne. 

Dilf'nsorc naturale dell'inviolabilità dcl W)@:ma e dr.Ila 
disciplina stabilila dalla Chiesa, il dcro 111ancherebbe for1na1- 
mente a.1 proprio 1nandalo, qualora non sì elevasse eonlro le 
Jisposizioui elerodctsse introdotte dalla potestà secolare nella 
celcbraz.ìone del matrì1nonio. 

La solenne prolesla fa.tla con una1;i1ne as3e::nso dall'intiero 
episcopato già ap1larve foriera della gagliarda opposizione e 
delle inlern•inabili difficoltà che incontrerebbe il Go,•erno 
qualora persistesse nell'applicazione .d'un principio si ener­ 
gican1ente riprovato dalla Chiesa. e che essa dichiara usurpa­ 
tivo della propria autonomia. 

E per verUà se lo Stato ha le sue doUrine di cui applfc(I 
le conseguenze così agli atti della legislazione conu\a quelli 
dell'am1ninls'razione, la rèlig!onc pure ha le sue dollrine di 
cui applica le conseguenze nell'inscgna111cnto tlei do\·eri ln1- 
posti dalla fede. 

Affinchè non vi sia perturbazione nell'ordine generale, 
bisogna che lo Slalo rispetti l'autorità religiosa e :unu1e.tla. 
fra11c:in1enlc il J)l'incipio che questa non gli appartiene, "Che 
nulla ci può innovare n.e1 rilo e nèlla disclpHna) a n1eno di 
ricorrere alla 11oteslà da Dio stesso devoluta al ptilno apo~ 
slolo e da questo ai suoi successori. E conviene pur rlcquo · 
scere come allora lauto meuo s11ctli atl un 6u\·erno l'irrou1 • 
pere nel lllnile di tal dl,· ina autorità) quando io 1irlù de.Ua 
pr-0pria legge fondamentale che dev'essere quasi il principio 
~f".neralore da c.ui emanano tutte le altre legglt lo Sla\o l)fO· 
fessa la sola religione cattolica Ora è noto a lulla la cristia· 
nilà elle B CuncU\o ecumt:!nico di 1'rento, ()Ssia l'au\ori\à Jliù 
au.lentica ed iJSsoluta in sifTaUa nlalcJ'ia, ha dichiaralo dogm.a 
d\ fede essere il o\alrimi>nio sta.lo clevaltl da GesU Cristo alla 
di~nilà di sacra1nento. Sappiamo inoltre che è 1nassi1na dol ... 
trinale deUa Chiesa non a"Verc il sacramento a reputarsi una 
qualità accidentale ag;iunla al contratlo, ma appartenere per 
essenr.a al matrimonio stesso; .cosìccl1è l'unione coniu1ale tra 
i cristiani non -è le.gitLirna se non nel matrirnOnio-sacra· 
mento, fuori de\ quale non vì l1a che un preUo concubinato. 
)i per\anto evidente che se una legge civ il.e supponendo 

dìYiSìbile p6i ca\lcillcì il sacrarnento dal contratto dì matri - 
moliio si arroghi di re&olaroe la validità aulorizzand-0 un 
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clttadìuo a dispeusarai secondo il proprie arbitrio dall'esser­ 
vanza del rito religioso, come avviene nell'articolo 38 del 
11rogetto della Commissione, una tal legge centraddlee alla 
dourìna della Chiesa, ne invade i diritlì ìoalìenabili e parifica 
11raticantenle il concubinato al sacramento del matrimonio, 
ratificando la le~illin1ilà dell'uno come dell'altro. ~ 

Ma si potrebbe qui osservare da talune cue il lesto della 
legge consldera settante il mstrìmonìo nei suoi effetti civili, 
Questo è quello che dice, ma 1100 quella che.fa ; mentre nel­ 
l'a.rlicolu '25 che vtcta a chi .ap1larlicne al cullo erisUano di 
sposare chi non sia cristiano; e nel t6° che proibisce il rnatn-: 
munio ai chierici nl·~li ordini maggiori e ai religiosi vlncolan 
dai veti, la lei!ge C, penetrata nella giurisdizione teologica, ed 
ha assunto un carattere ilirido cou'inunìsuone da essa {alta 
del sacro e del profano. Ma anche supponendo che la lt-1ge si 
limiti a regolare il contratto nei suoi effetti civili, essa però 
ìuteevlcne a regolarlo, presupponendo che il matrimonìo sia 
l!!gilli.tno anche senza il concorso della Chiesa, mentre questa 
lo dichiara concubinato. Ora un legislatore cattolico potrà 
egli in coscienza operare su tale presupposto, e lo potrà egli 
slngolc nneute avendo giurato il prnno articolo dello Statuto r 
l'ussia1uo noi dichiarare con soteune decreto essere nostra 
in\ewL1one'chc. \ con~ubiuari godano ~li slcssi \'aa\a~gl che i 
coniugi legittimamente unili dalla Chiesa e affermare che 
stìmlamo questo essere bene pubblico P lo credo che se non 
è merttcvole di rlmpruveru il cittadino che si sottmaette a 
tali dtsposizìoni come quello a cui è giustificazione l'ebbe­ 
drrnza dovuta alla legge dello Stato e il non co1npcter1li di 
rifurmarne i decreti, co~i non possa dirsi di chi se ne fa le .. 
gislalore, e sia esso degno di riprovai.ione assoluta per es .. 
serst indotto a sufTragarla1 abolendo <1i sua propria autorità 
laicale un dog1J1a o una furmola consacrata dall'autorità re­ 
ligiosa. 
Allorchè Napoleone l~l'illlO console firmava colla San la Sede 

il concordalo del 1802, nei c11i arlicoJi Ol'~anici era con evi­ 
dt~nl<~ 1nalafcde e co1nc (JC1· sorpresa aggiunta 1a legale con­ 
ferinaziouc dcl u:.1alri1nu11io civile già decretato dall'Assc111blea 
Costituuule sin dal 3 sclle1ullre J 791, !Jen poteva quel Go­ 
-veruo "alcrs-i dl un arion\\!n\o elle JlCl' buona 51lrle uon &U$­ 
sisLe per noi e dire al Somn10 Pontefice colle fantose parole 
J)i"onun:1.ialc poi da Ruyer Collard : Lo. StatQ è ateo. 
lnfalli il delirio dell'ateismo a\·eva qnivi allora invasate 

tulle le inculi, aveva rovescialo il trono del re e il trono di 
Dio; abolito ogni cullo, dannali al carc~re o all1csìlio1 o alla 
n1orle i sacerdoti e profanato il santuario, ele,·andu sull'al­ 
l.;tre di Nòtre-Dan1e la dea l\.ailone nelle più infami prosti· 
toile dcl lrivio parigino Nè solo era i\li distrutta la religione, 
1ua la cosciellza, la tuoralc puhblica, era wiuacciata di sov­ 
l'etsìone la stessa società uo1ana. 

Jn si lcl'rillile 1uo1ueulo quello che né ia,fi!osofia dei leofi­ 
laulropi1 uè la proc1a1na1ione dell'Essere Su11rcmo falla da 
l\ohe.ipierre erano va\u\e ad oUencrc per richiamare in quel 
caos l'elemento d'ordine e di ,·Ha, lo conseguiva s0Ja1 colla 
sua divina pole11za, la reliaione .cattolica. 

Nluno,. o. slgnllri, potrà cerlo rav;iouevolu1entc diui~are 
come, in faccia a_ sì orrendo 1.lisordine, opportuna e san la 
avesse a dichiararsi la risoluzione di Pio VII, .se operando da 
padre e valendosi dcl JiriUi che appartengono al supremo 
capo della thie~a, oouseuUva a tollerare lelllJ)Orarlamente 
;alcun maÌe1 accedendo a qualche concessione non 1ià 1ul 
~1~1a, a cui nemincn Ja s~. autorità, era da tanto, m.a sulla 
fot·wa di~ipliuale del 1nalrhuo-oio, in yista di conscgoirc i 
'V&nta~i religiosi e soci~li cbc dal ·rinoovameplo dcl cult(J e 
dell'ordine dovcauo. crnergcre a pro di quei p-OjJUli l'io VII si 

l'alse allura di un diritto che è di slla nalura inerente all'au­ 
torità pontificia. 

Non sarebbe cattolico chi contendesse al supremo gerarca 
quello che da nessun uoino1 sol 1nediocremente 'Versato nelle 
regole che presed~no al governo cecJesiastlco, 1nai pot~ebbe 
contrastarsi; nolo essendo che lo stesso Concilio di Basi­ 
lea'., riguardalo dagll storici e ùai canonisti come sì. opposto 
alla 1)otenza d<illa Sa.nta Sede, clcl'aYasi con forza a mante,~ 
nerla in tale diritto. 
lliBustre ilossue\, che non polè dh•si oltren,odo arrende­ 

,·olc \'erso la Corle di l\u1na, parla11do di ~al Concilio, ne cita 
la seguente sentenza : 

j( Les décrets des Conciles ne dé1·o~e11t en rien au droit 
qu'a le 11ape, Òt qu'on ne peut lui òter, d'adoucir la loi ou 
d'e11 dispcnser, suiv-anl Ics occurrences des temps, des licu1, 
dl's causes el des personnes, lorsque cela est utile ou néces­ 
saire; en un 1uol d•user à cet égard d'équitablcs lempéra- 
1nens comJne il convienl au chefsupren1e. »(Liv. Xl, chap. 5. 
De{. de la Dccl. ccc.) - 

E fu in virll1 dì tal suprc1no arbitrio nelra11pre:t.1.amc11to 
delle circostanie, dei tempi e delle cause, indotto pu1' forse 
dal riguardo che se il terrore ave\'a cessato d'inondare di 
san\;ue il suo\o del\a. Francia., rimanevano \'intl•edolilà e ll 
\'olteria11isn10 ilnpianlali nel cor110 sociale, fu. dico, per tale 
considerai.ione che il saggio Pontefice, e quini.Il i di lui sue· 
ccs.sori s'a.stent1~1·0 d'aplJllcare a quelle contrade le censure 
dulia Chiesa sulla \liolazione dei suoi precetti in riguardo al 
malrhi1Guio. 

Di lali distinzioni ecceltualive a[tplicale dai Go\'erni se· 
condo la dHTérenia di condizione che prrsentano varie parli 
d'un n1t!deshno Slalo, se oe potrebbero cilare alcuni esempi 
anche nel nostro. 

Nè intendo perciò riprovar la condoUa dei 1uinistri che 
cosi agirono in" virtù di quel superiore appre1.zau1enlo 
sulle caitsc e slli tem11i che appartiene a chi re[ige la cosa 
pubblica. 
Ne cilerò un solo caso. 
Un ordine religioso, Je l>ame del Sacro Cuore, sop11resso 

da una leg~e, "iene espul$o, daUo S\a\o. Il Min\'blcro iludica 
pt~rò che le speciali circostaDze in cni versa la Savoia non 
per1neUa, senza cccitar\·i y:ravi turbolenze. di applicare a 
quella pro~incia una. tal le~e, quantuuquc ~ene1·ale. E le 
Da1ne dcl Sacro Cuore conservano la loro casa d'educazione in 
-Cia1n1Jer\ 

La prudente ponderazione delle circosta111.e che è prow 
Jlria di un Go,·erno secolare iii applica aUrcsl al Governo 
della Chiesa, la quale, ilon nel dosma che è assoluto, ma 
nella pal'lc dìsciplinale, può e deve agire in confor1nilà delle 
coutli:1.ioni particoJarì che le si apt1rcseuta110, Quiutlì avviene 
che nelle 1nalefjc 1uisle di dog1na e di 01orale, 1a· _Chics;,, tol· 
lera pratiche diverse, esii&endo unità di credenza. Cosi men­ 
tre concede il u1a\rhuonio ai pre\i 1recì1 ei;sa coudauna cbi 
dicesse che i chierici ne1li ordini sacri possano eoulrt11·lo i e 
mcutre in cerU casi pero1cUc nel cullo grce'o li ripoJjo, sco­ 
u1u11ic.a r.hi diCCisO errar essa in~ttando i.l eonlrar'lo. Quiqdi 
scllhcnc sia vero· in aslrallo che quando la medesjJ11a annulla 
il matÌ"i01onio è anello annullalo il conlr1tto, pure pulendo 
cm aver raylone d'anoullai'lo in un ·paese, tolleranJc,1 fral­ 
tanlo clic non s'annulli in on altro (come avviene pel 1nalri­ 
m.Ooi clandcs~lni), così la dliicipliua. potrà cs~a pure variare a 
seconda dei \'ari 11aesi e delle varie tolleranze. SifTaUa \'ilriet.à 
di tolleranza nella legge d'uno Stato è altresl Lalvolla •ll!lli· 
cata. dai Governi secolariJ coll'hnp-0rre discipline d_lvcrse nelle 
dh·erse prolincie; dispensando, i>er esempio, .. quella di Sà .. 
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vola o di Nìua nulriUirua da u.n tributo o da un dazio che 
viene Impostnìn Piemonte o nella Liguria, senza che questo 
faecia vero in Ligu.ria ciò èbe in Savoia è falso ailra\\amenle 
r:trlando, e senza ehe il principio razionale sull'eguaglianza 
delle imposte non ne sia meno universale e assolute. 
Ì necessario slabilìre per base fondamentale che il dirillo 

àJ:lparlenente alla Chiesa nel regolare il matrimonio è dogma; 
che la formola di esso è disciplina. L'applicailone di questa 
può talora (col permesso dell'autori\à ponlifi<la) dipendere 
dalle clrcos\anze dei popoli e dei Governi, mentre il dogma 
non ne può dipender mal e chi non lo ammeUe quando la 
Chiesa lo dichiarò, essa lo condanna come eretico. 

· Queste considerazioni rispondono al rimprovero mosso da 
taluni alla Santa Sede per aver ella in apparenza autori•iato 
in un luogo quanto ori di-vieta lo un .altro; mentre risulta 
ess~rsi ella attenuta al semplice e giusto esercizio dei propriì 
dirilli;cosl quando Pio VII tentava di ricondurre un popolo 
relil!J,iosamente pubblicamente sconvolto alle osservanze ca, .. 
toUcbe, tollerando in Francia il matrimonio civile ~ come 
quando Pio IX ci Ca conoscere la sua volonlà di nianle-nere 
pre9110 noi l'antica forma, onde ant~l'enire quei morali disor­ 
dini che tuttodl pertm·bano la socielà in quella contrada, o 
<!on~ro l qualt'. più loUé e instantemente sì richiamarono 
Pi-o VII e i suol successori, siccome risulta dai documenti 
auteolìci depostì negli arclliTi 1Jonlificii. L'opposizione della 
Sua condona prova come nell'animo del Gerarca supremo e 
la concessione e il divieto siano in pari modo suneriti dal 
bene spirituale dei popoli e dalla retta estimazione delle cir­ 
c.oitanie in cui essi yersaoo. Onde non è n1ara\1i~ se fra la 
Fran:cia e noi sian contrarle lra loro le sue risoluzioni, se 
assolutantente tra loro opposte furono e sono lo circostanze 
delle due eentrade ; se la Costituzione francese dell'anno tx 
aveva l'ateismo scritto in caratteel di sangue sulla {ron\.e, 
men,re allo Statuto piemunlese risplende in fronte il ragK10 
dell;t. religione; se la Ftaa.cia era scompigliata dal più terri­ 
bile dei- cataclisml politici, mentre il Pìemoute è una monar .. 
cbia logaltnenle e 1uora.lmente ordìnata ; se il JJOpolo francese 
era in gran 11arte tneredulc, il piemontese nella van mag ... 
Riora.uza cattolico; se il matrimonìu civile era colà un prin· 
elpio d'ordine, mentre qui lo sarebbe di disordine ; e fioal · 
hleate -w. là Si lr~llava d'ottenere accordi con Roma, mentre 
da noi si tratterebbe di ribadire più cbe mal le !risi! nostre 
di•senzioul col capo della Chiesa. 

A queste considerazioni cbe hanno dovuto esercitare un 
&raiaJc ascendente sulla condotta tenuta dalla Santa Sede, s.i 
auiuna:ano (1ocllc Jc' mali che, come acceonammo, l'espe­ 
rienza dl01ostra es,.r io Francia da lai le1111e derivati nella 
&Ocidà dome&Uca ove, e piil nelle classi volgari, la deprava· 
iioneerescendocoll'increduHlà, spinse a tal sea:uo il disordioe 
lllorale da p'resgìare, secondo un pubblicista moderno, lo 
lllalo dell'uomo selva1gio. 
Eccone le parolu : 
• La dépravalion dea mreurs va eroissanl-de plus en Jilus 

d-.b nolro peu11W.; ie& 'liens de'·la famille se relàcbcul, ou 
Plultll l'onne connaìl plU!Di!llarlage, nì palernllè. Vn homme 
- .aa. feweUe et ses pcUls, voilà !out, et eucore souvent ne 
lllll-oo à qui ils apparlienRBflt. • 

1'1Calli 8\'eva la legge sul 111atrimonio civile rimosoo a grado 
.• crado il popolo dalla celebra7.lone reliaiolla, e, fallo insof· 
.fert;ate d'o1111i freno, anche dall'altro sl all<>ntaoa.~ e cadeva 
llr111>11 brutale tlrgradazione. Allora i «&®vi ed il clcl'O. di 

, 1jll.~lia toutrada, de1ilorandoue i mali eslr:emi, a lUlta plllsa si 
'4npertlano -a cessarne le const~gueoze. E nolo coine da essi 
f0tllé.N1 a quel t.cmpu ìnslilu.ilc pie associuÌ<lnl clte tuttora 

sussistono, cui è speciale s.coro la le:gitthuaiione religiosa dèi 
matrimc-ni, e come gH al\i dei Concnii J}rJ..lvinciaH e i lrattatì 
scolasliei e i catecbisnÌi delle 1Hocesì e le pubbliche e private 
cOnferenze tulle unanimemente intendessero a dilnostrarc al 
popolo la nullità del contratto civile a costituire l'indissolu­ 
bilità dcl l'incolo rnalrilugniale. ln vista di una eondiiio-11c 
sociale sì. deplorabile ehe niuno potrebbe farsi 1naltevadorc 
non dover e'ftsere un di la nostra, non solo non dt:e dunque 
far maravtglia che 1a Santa Sede si opponga aH'introdllzlone 
di una taJ forma dì matrhnoni in altri Slati cattolici, 1na 
assai dovrebbe 11iù mara\•igliare se ella vi aceonsenlls.se. 

Non già che possa entrar neU'anhHG del Po-ntc6ee di ricu­ 
sare allo Stato il dirillo che al)So\utamcnte gli apr)artienc di 
regolare illi effetti civili del r:ontralt::>, in col c:glì non ìntcnde 
immischiarsi, 1na pcrcbè gli lnco1nbe il do\'ere di accerlaro 
la perennità del vincolo, facendolo precedt're dalla solennilà 
del sacramento, per prevenire il danno morale e.be dall'io.· 
versione della (orina potrebbe co,ne in a Uri derivar nel no .. 
stro popolo. 

Ella è cosa bene avverata elle l'abbandono dì una foru1a 
suole av'ere sullo spirito fncolto del \'Olgo l'istessa con.se­ 
guenza che sugli spirili çoUi l'abbandono d'uu principio. 
Quella specie di s_e~olarJizaziona im1•roY\'isa d'u.ua ceritnonia. 
sin (iui esclosh·a1nenle religios.a,-eccita dapprilna la maravi-. 
glia; indi la facoltà. arb\t1·ar\a di preterire Ja essa fa nascere 
il dubbio sulla sua hnporlan1a; poi, ìn virtù del sc1nplice ra· 
gionamento, l'indifferenza e da ullhno Pabbandono di ogni 
forraalità, cioè la scostumatezza e l'irrcJi~io1le. Nelle cose 
dello spirito la progressione del male sC'a:uila una. loMica ine~ 
sorabile. Chi semina lo scetticis1no a\'rà tler 1n~sse ri1nu1ora· 
filà. Ciò non succederà di tra\\o, ma con gradata misura. Se 
l'e-rrl)re non }Jrescnlasse al1e mentì come vari strali succes~ 

- sivi, JJOcbi a'·reb-1'erò una foga bastevole d'en1pie(à da but- 
larvìsì dentro d• J)OStm e volontariamente. È solo per gradi 
che l'occlÙo .umano si av\•ezia alle lcnebre. La cousu.etudi ne 
antica; una riverenza alla Cbiesa insita ancora nelle uUt.S:&e ; 
la pubblica opinione non del lull(} smossa dal suo catdine, 
percbè lo spirito di un popolo non sl n111ta in pochi anni, fa .. 
rebbero lento nei suoi esordi il 1•rogresso 1H tal degenel'a~ 
zionc cbe aumentando tuttavìa col declinare della cr.edcnza 
reJìgios.a, giungerebbe forse ad imitare u11 ~iorno Kli ei:ieutJ'i 
che tuttora deturpano il social consortio nella vlciua. l"i·ancia. 
L'abbandono di un do\•e-re rc1i~ioso1 sia cbo la&ei più. lento il 
freno a.Ila p1ssioue, ttia chO tolga qualche ostacolo an~.avidità 
del guadagno, è talmente consono all'umanità da non ero .. 
dere che il uostro popolo, svìalo ·da tante wale arti, rosse 
per ìslar saldo a lungo nella reHolarità di sua osservanza. E 
infatti, n'abbiamo pur troppo sin d'ora un sa~%io nella lcn.,. 
denza che si din1oslr.a da una parlc della classe op.eraìa ad 
esi111or&i da certi doveri religiosi ogni qualvolla il proprio 
interesse, inuiiolil.t> ·dall'altrui lucro e apJ)O@'gialo- al ui.al 
esempio vieppiii inyadenle, a cib. la consiglia.. Jntendo rifc .. 
rirmi all'ìnosservania delle domcolcbc, si rc,olarinenlc-ce­ 
lcbrato hl Inghilterra e agli .stati Uniti d'America, archetipi 
quotidianamente lflOposti alla llOSlra illtilatluo.e, e liUr iio\ l)QfO 
in ciò da noi iodtati. Un lai~ abuso che aUa &CO)lèrla e tenia 
1·igulll"d<l alla le111• sempre t>lù si va eslènde11do, ci dimostra 
come neU'atiuat-prugresso di-quello scellicisn10 religiow chc1 

shnUe- a mor)Jo -epidemico 1 sem.bra divenuto una condriìonc 
dell'at1oosfera, ancl1e la celebrazione ccclesfastic-a del iua­ 
trimonlo non. LardetclJbc a cadere in ùesuctudine fni lliJi; la 
qual <)!)sa 'lllmeslra al dotl<I ed- onorevole rullltore della CoJH - 
mi .. ione flmporlania alldbuila da chi professa il culto cat­ 
tolico all'a1ltecedenu del rito tcliaioso io. riiuardo al cou~ 
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tralto civile, conformemente ad una dlseìplìna che la potestà 
governativa non Può mutare senza Passenso della ecclesia­ 
stica. 
L'unità perfetta della religione callolica è un edifizio da 

cui non si può smuovere una sola pietra senza alterarne la 
consistenza. Lo Stato che la professa escluslvamente, deve 
professarla in tutte le eonsegueuze che ne derivano. L'aholi­ 
alone di una sola for1nola, operata senza il concorso delta 
Chiesa, basta a· costituirlo in ribellione ad essa. Cbi ba seg.gio 
nel Parlamento e dà opera alla legislazione , non deve di­ 
nrentlcare che il rispetto alla legge di Dio è il più sicuro 
mezso per inculcare il rispetto alla legge dello Stato. Gli 
Stati vìvono di fede come ~li uomini , e clii indebolisce 
l'autorità spirituale, distrugge ad un tempo la base dell'auto­ 
rità civile. 
Passo ora a combattere un'altra obbiezione. 
Essa è articolala da coloro che affermano essere la legge 

civile (malgrado il primo articolo dello Statuto) autorfzzata a 
stabilire condizioni per cui sia valido il matrlmonìo senza il 
concorso della cerimonia ecclesiastica. Sostengono quelli il 
proprio assunto, argomentando essere ingiusto che lo stato 
pretenda violentar Ja coscienza di chicchessia, e Io costringa 
a fare un allo ipocrita con ricevere un sacramento suo mal­ 
grado. Ciò è vero. Nè solo il può lo Stato, ma nemmen la 
Chiesa, 

Ma conrlen notare come anche supponendo la legge 
conseguente a:Ha Statuto, pur non sussisterà una tale vio­ 
lenza, pel più semplice dci motivì, perchè non può sussistere. 
Perehè non riceve il sacramento chi non ha fede: Per tal ra­ 
gione chi è incredulo compie soltanto a un rito prescritto 
dallo Stato ; nè può pretendere che la leg111e alteri la cerituo­ 
nia che e conforme aHa relì1ione esclusiva della gran mag­ 
gioranza del popolo, per cedere alle esigenze imposte da un 
personale scettlclsmo. Se il legislatore cedesse , ~li si po· 
Irebhe dire con ragione: " Voi rlspettate la coscienza dcl ... 
l'individuo, OH\ offendete quella di tutta la nazione.• 

È pertanto conforme al regolare andamento della cosa 
pubblica che anche l'incredule ottemperi ad una prescrizione 
cbe sola può dar "alidità e indissolubilità al matrimonlo, 
secondo l'opinione di chi professa la credenza cattolica. La 
leM;ge civile non s'immischia net sacramento : essa comanda 
l'ordine esterno e lascia alla coscienza d'acconciarvi anche 
l'interno. A meno che lo sposo il quale intende contrarre ma­ 
trimonio dichiari non appartenere al cullo cattolico, la legge 
non deve ricercare se egli sia credente o no : questo le è 
estraneo; essa impone una cerimonia conforme alla religione 
eseìuslva dello Stato e non può far veruna eeeealcne, perchè 
si tratta del danno dei terzi, cioè delle fa1niglie1 delle spose, 
dei 6gti che sarebbero illcgitllmi. Onde se taluno farà un allo 
d'ipocrisia, peggio per lui; H legislator~ non deve per questo 
r,re un atto d'ingiustizia abbandonandogli in balla le spose e 
i nascituri. • 

~~ questo, o slgnorì, sarà nell'ordine civile il solo caso 
in cui la leg1e dello Stato sia per esigere l'adempimento di 
una cerimonia sacra, imponendo l'osser\·an:t.a dell'atto esterno 
e mat.eriale, senza preoccuparsi in yerun modo di quello in­ 
terno e spirituale. Quando un m•gistrato, conformemente 
all'articolo i484 e ai tre seguenti dcl Codice civile, deferisce 
d'ufficio il giuramento ad una delle parti per fare da esso di· 
pendere la decisione d'una· -causa, s'inrorma egli forse p~. 
l'enlivamente se colui che dee prestarlo, crede o _ non credf 
it1 Dio e nei Vangelo l No, certo. 11 · magisirato fa accoudcrc 
dn•.<;?M•le, apre il libro sacro e fa pr<>nunziatc la for111ola 
prescritta dalla l"811e. Ecco tutto : egli non ba veruna inspe- 

iione sulla credenza religiosa dei contendenti ; fa eseguire 
l'atto prescriUo, ed emana la sua sentenz.a. N'è alcuno si è 
mai lagnato cl1'io scÌppia ché da lai cerimonia (la quale è ob­ 
blil!aloria) fosse violata la libertà delle coscienze. Appli­ 
chiamo dunque alla cerimonia religiosa del matrimonio la 
conseg11enza logica di quella che si riferisce al giuramento. 

Signtiri, affinchè vi sia ordine pubbl,ieo sono necessarie 
due cose: la legge divina che é il più forte vincolo dell'umana 
famiglia·, e la legge dello Stato che ne inviiiili l'esterna osser­ 
vanza. Ora lo Stato, per rendersi atto a n1antenere tale or ... 

. dine, deve1 egli il prhno, mostrarsi credente nel principio di 
cui intende applicare le conseguenz.c all'obbedienza del po­ 
polo alla sua legge civile ; e lo Stato non può mostrarsi cre­ 
dente se non in virtù d'atti e:)terni. Onde avendo io mano la 
forz.a materiale che non ha la _Chiesa, deve ioipiegarla a far 
pubblicamente rispeUare la forma del culto che egli_ stesso 
professa. Se lo Stato è luterano o calvinista, i suoi atu· pub .. 
bl1ci dovranno essere conformi ai l'itì prolestanli; se poi esso 
si dichiara esclusivamente ca\tolico, siano esclusivauiente 
cattolici gli atti pubblici del suo culto. 

Sulla necessità dell'intcr,'ento governativo a tutelare la re~ 
ligione esterna, è da citarsi l'opinione dell'insigne PortaHs. 

Eccon~ le stesse parole: 
, Le pouvoir exécutir est refusé à l'Egli~e parce qu'il est 

incornpalible avec sa nature qUi est de !Aràce et non de Coree, 
l'hom1ue élant seulemenlcapable de méritcr ou de dé1uériler 
auta.nt qu'il est li!Jre d'observer ou d'enfreindre les com1oau~ 
dements de Dieu. C'est pour cela que l'ordre ex.térienr1 
1nainteou par l'observance dc la forme du culle, est du res · 
sort du ... magistrat civil. Celo.i-ci doit donc intervenir direete .. 
n1enl dans tout ce qui re~ardc l'adrninislralion extérieure 
des choses s.acrées. ~ 

Cessi infaUi una tal protez.ione governativa, e sarà inune~ 
dialalftenle scon\·olta la società. J>erchè l'uon1 d1 10IGO che 
ad un le1npo sia brutale ed incredu!'o 1 non "Va a far ballo e a 
cantare in quilio nelle chiese durante il ser,•izio divino? Per .. 
ché la legge dello Stato che é caltolico punisce la profana .. 
iione dei luoahi sacri, e il Go\o·erno farebbe arreslare il 
delinquente. -Ma1 si dirà, qu.rll'uo1no non creùe alla n1essa, 
e siccome il cantare e il ballare in un luoKO vubblico non è 
un delitto, \'Di gli rate un'ingi11sla violenza, cacciandolo e 
arrestandolo. - Risposta. Se costui non crede alla messa,- ci 
crede tutto lo Stato, e la le.gge perciò lo punifìce con1e pertur~ 
batore dell'ordine. Perchè chi ruba in chiesa e getta le ostie 
sacre per le terre, è punito più se,·eran1ento che i_l semplice 
ladro f Costui voleva rubare uu 11ezio d'argenteria, e ha but­ 
tato via il contenuto di cui non sa1)eva che fare. Gettare un 
1>0' di 11ane non è delitto. Ea:li non credeva alla transustan­ 
ziazione. - Risposta. Ma ''i crede lo Stato che è cattolico, il 
quale, inOiggendogli una mag~ior punizione, diu1ostra cosi 
eslerna1nente la sua fede. E non son eglino noti a tutli i falli 
scandalosi di quel parroco della diocesi di Liegi, di cui fu 
menzione in alcuni g;iornali .dcl Belgio, che sospeso 11er pes­ 
simo costume dal proprio vescovo e deridendone l'autorità e 
dicliiaratosi in aperta ribellione a lui, ne menava sl inonesto 
trionfo? U Go\'eruo non - interveniva, e il disordine si u1an ... 
tenne in permanenza. Le ragioni e ~li esé11111i da noi qui ad­ 
dotti dimostrano adunqae che lo Staio deve protegacre la 
forma esterna della relij:ione, ie vòole agire nell'interesse 
dell'ordine aenerale. 
Due sono adunquc i pTincipii - che il nostro raglonan1ento 

ha pQ-~\o in rermo : 
t ° Che lo Stato debba coi oneizi di coazione a lui proprli 

mantenere il rihr pubblico della sua religione; 
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200 Che nè allo Stato, nè alla Chiesa può appartenere il 
dirillo di violentare la.eoscienza di alcuno. 

E qaanlunque abblam dimostralo rimanere del tulio lnte­ 
ara la libertà di questa nell'attuazione dì un rito esterno 
imposto dalla legge, come anien lullodì nel giuramenlo ob­ 
bligatorio, pure intendendo a I"imuovere da un atto sì iMpCll'­ 
lan.le ogni ombra di morale violema per parte dello stato, e 
mantenere il rispetto dovuto alla libertà reli~iosa dél cilta­ 
dino, noi ci risérviamo ·di proporre a suo tempo un ammen­ 
damento tendente ad operare una transasìone tra l'esclusl­ 
lilà. eauellea e l'arrendevolezza governatfva onde spianare le 
dif6coltà che dalla potestà ecclesiastica sarebbero giustamente 
opposte all'adesione del principio dominante nello spirito 
della. presente legge, specialmente dichiarato nell'articolo 
38 a cui proporremo di sostltulre il seguente: 

• Gli et'feUi civili del matrimonio sono soltanto devoluti a 
queili. sposi ebe ne avranno ottenuta la legale registrazione 
dall'ufficiale dello Slato, dopo averne fatta la ee\ebraiione 
religiosa conformemente al culto a cui essi dlcblarann apM 
partenere, » ' 

Chi non crede alla religione cattolica e non consente a 
eelebrarne le cerimonie potrà eos) a sua elezione uniformarsì 
a quelle propriedcllasetta a cui si sia aggrcaalo. se poi taluno 
dichiarasse 'di non professare veruna reugtene 1 egU è certo 
sarà di sua natura dispensato da ogni rito, ma dovrà giusta• 
Dlente aversi a ripudialo dalla comune clttadlnanza, come 
quello clic non avendo veruna credenza religiosa, non dà 
veruna guarentigia c\-yile alla società, mentre nemmeno è in 
grado dl pres.tarle verun giuramento, e come fu dello, non 
ba per vangelo che il Codice criminale, per divinità che il 
patibolo. 
Compilata nei termini sovraesposti, la legge più non rati .. 

fica 1a violazione del primo articolo del palto fondamentale, 
perchè l'adémpimcnlo al rito religioso dello Staio più non 
sarà soUoposto ad una diehiara'tione ehe i eonlraenli erano 
semplicemente ammessi 'a fare secondo il proprio arbitrto, e 
rimarrà assoluto per chi professa Ia religione cauolìca il do .. 
vere di praticarne le forme nella celebrazione del matri­ 
monio. 
L'esclusiva devo\112ione dei diritti civili a ehi ouempera 

alla regtstradene del contralto nella foema prescriUa dalla 
lege, preverrà così quindi innanzi ogni ìncenveniente pro­ 
dotto dalla clandestinità dell'unione matrimoniale riguardo 
ano stato della famiglia e all'incertezza della prole, ed ef­ 
fettuerà una delle principali mire a cuì Intende la presente 
letce. 

· Nel difendere, come flnqul ho fallo) i dirilli della Chiesa 
solma.trirnonio, io non intendo dichiararmi in verun modo 
propugnatore degli abusi invalsi nel ministero ecclesiastico 
"in tale materia, Conosco o deploro quelli talora avvenuti 

· neUe curie vesco1Ui in occasione dt matrimoni faUi obbliRa­ 
torli sui ~urt1.111ento devolute a fanciulle in casi di sedu1ione. 
-~e.conosco e deploro altri occorsi nella sollecUazione delle 
dispense ricbleste per conlugli fra prossimi parenti. sarà 

- itolendazione ai primi la semp1icc applicazione del t0611 arti­ 
. é!>lo del Codice civile sulla validità degli sponsali, saggiamente 
lattOdotla nel progelto della Commissione. Ai secondi non 
dllbUo di affermare che; .-olonteroea accorrerà a troncare 01ni 

':·',hiiso l'istessa autorità·ecclesiaslica, sia parificando in parità 
di eisi fra ricchi e poveri cosl le permissioni, conte i divieti; 
•la ordinando che le elemosine "dalla Chiesa prescritte per 
~ìU\are t•li unioni, infece d'essere, come finora,. di&lribuìte 
à ~neplaeito deUa: curia ro1nana, -vengano dtvolute all'asse .. 
..,atione e all"arbilrlo dei vescovi di ciascuna diocesi, Appli- 

cale col discernimento risultante daU'esallezu delle inforn1a­ 
zioni che questi sarebbCro in grado di assumere sui motivi che 
coocorsern. alla deler1ni11azione d'alleanze tra prossi1J1i parenti 
e.sulJa condizione dei patrimoni, si troverebbe assai sen1plifi~ 
ca\o in tale materia U meccanismo delle cause, più pro,babile 
l'equtlà deHa sentenza, o le elemosine più proporzionate agli 

, averi ; quesle poi. invece di passare all'estero, potrebbero 
applicarsi a sovvenimento di qualche spedale o di altra opera 
pia appartenente allo Slalo. lo son di parere che, senza pro­ 
muovere una legge a cui non potrebbe certamente la Chi .. a 
dare la propria ratificazione, e per conseguenza senza ere .. 
scerete dilfico\là de\ Governo colla Santa Sede, in un tempo 
ove già son troppe le altre, sarà agevot posa ottenerne il 
concorso a regolare con opportuni provvedimenti la stessa 
celebrazione dei matrimoni detti di cosoienia, i quali trotansi 
ora esclusiv1'1nenle devoluti all'autorità clericale. Conosce 
ognuno quanto delicata e grave materia sia questa, e quanto 
import\ in \ali casi sia libera ed inaccessa ad ogni umano ri­ 
spetto l'a.i.lonc: ùelle coscienze~ ma ognuno rieonose;erà alM 
lresì importar del pn.ri allo stato essere posto u(ticialmenle a 
parie del fatto di tali unioni, per soUomcUerle alla rego· 
lare applicazione che a lui spetta relativamente asH elfeUi 
civili. 

A conseguire un tanto mlg1ioramento sarebbe forse mezzo 
opportuno che si instHuisse presio le Corti d'appello un'ap­ 
posita magistratura da affidarsi a çhi per prudenza di consi. 
Klio e specchiatozza di vita me1i:lio meritasse della pubblica 
fiducia, nel cui ufficio fosse inviolabilmente c@nservato il 
sc11:reto di Lali coniugii , di cui corresse obblìgo al sa.cer~ 
dote che gli benediva di [ar operare la leMale registra. 
zio ne. 

lo credo che, mediante l'adozione dell'ammeòdamento da 
noi sovraesposto, essendo remossa ogni usurpaiione della 
legge civile sue;li aUributi della potestà ecclesiastica, sarà 
aperta la 1ia al rinnovamento degli accordi colla Santa Sede, 
sarà cessata l'animavversione dell'episcopato , del clero e 
della popola:tione ca.Uolica allo scopo rlordinativo che s.i Pro­ 
pone la presente legge, e estinto quel fuoco di discordia cbe 
arde nelle viscere stesse della nazione. Allora, mentre sarà il 
Governo posto in grado di adempiere al grave officio di dar 
norma. e stcurezza allo s.tato civile deHa famiglia, rimarrà per 
allra parie Weso Il venerando 1·etaggio di q11ell'llnlfo11 fede 
degli avi che diede al Piemonte forza basla111e per superaro 
sì perigliose prove. 

Guardiamoci per Diot signori, che operando noi sconsi-­ 
g\iatamenle, non vada per colpa noilra perduto quel tesoro 
inestimabile che Dio to.gUe alle nazioni ntl giorno della sua 
ira. La fede di un popolo non ne è soUanCo la virtù ·morale; 
essa ne è pure il legan1e politico; essa e il principio che ne 
mantiene insieme, co1ne in un sol fascio unile! tutte le forze 
vi La li. 

Non 'Y'ha elemento p\ù valido d'unione fra gli uomini cbe 
l'uniformità di convincimento con cui essi considerano H 
principio rcliaioso, il qoale per una spontanea conseiuenia 
si estende a unificarne l'opinione politica. Mossa così da una ' 
sola idea, la na:ùo.oe procede allora veramente compatta com.e 
un'immensa ordinanza di guerra e. salda al suo principe 
iome \a spa.da aU'e,lsa, raddoppia la potenia di sua azione per 
la concordia di sue To!Qnlà, Tali furono l nostri msggi<>ri 
quando, uniti a Dio sotto un solo simbolo, unili al Re sotto 
uo solo "t'eossìllo, guerregg:iarono pochi contro i,. molU1 e, 
fermi st1Ue A.Jpi, frenaro!Jo quattro anni Interi l'impet.~ del- ,,. 
rt$ercilo frances.e; 1ali furono i nostri soldati allorchè, var .. 
cando-;enerosi il Ti-eino, 5otLo lln duce magnanimo, mera-vi- 
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glia van col valore nelle battaglie, coli~· costanza nell 1avversa 
fortuna, i loro stessi nemici. 
Ah! non permettiamo dunque, o si1nori, che un germe 

fatale di dissoluzione penetri fra noi a sciogliere o almeno ad 
inferma re quella stretta legan'" di tante inlelllgenze e di tante 
volontà. 

aammenttamocì potersi dir meritamenle protestante lo 
Stato che sostituisce la propria autorità all'autorità della 
Chiesa, quando anche non fosse elle in materia disciplinale, e 
che i1 protestantesimo di 1\isciplina fu spesso precursore di 
quello di dogma. 

Alloporiiunoci con cristiana e politlea so11eciludine a man· 
tenere inl('.~ro n l'l'inci[.iu ealLolieo-, se vog\ia.\1\0 m:uttencru 
integro H fascio delle forze nazionali. 
Difendiamo la·reli;:ione, e la religione difenderà la libertà, 

chè solo unite insieme possono l'una come l'afti-a far la fell­ 
cità dei popoli. 

PBMIDll:NTE. gplaceml che io non possa alternare la 
concessione della parola a quel senatori i quali oppugnano, 
cd a tinelli che difendono il progetto della Commissione ; 
perehè finora nulla serie del!!li oratori inscrilli non havvi al· 
cuno il quale abbia dichìarato di volerlo sostenere. 

lo debbo quindi accordare la parola al signor scnalore 
marchese Colli. 

flo1,1.1. Signori, io ainngo tardi ncJl'arringo e non posso 
1usini&arrui di so\loporv\ h\ee nt1ove ; ma se me lo concedete, 
vi farò conoscere con sernpllci e brevi parole, quale sia il 
mio modo dt vedere in ordine all'importante materia che ora 
!I.i. dtseutc. 

Dopo quanto Iu dello in questo reclute e quanto fu detto 
fu.ori di esso, e certo non è poco, emerge'chtaro che tre sono 
i modi con cui si può sciogliere la questione che ci occupa in 
questo momoute : 

1 °Considerare il matrimonio come un atto meramente 
civile ; 
2" Considerarlo come un atto religioso e lasciarlo sotto il 

. dominio dell'autorità eeeleslastlca, limitandosi a regolarne .-ili 
,. effetti rispetto alla socletà civile ; 

3° ConcUiare i due slatemì opposti, conservando come base 
Indispensabile il rito. religioso giusta le regole stahìllle dal 
culto di ciascun cittadino. 

H ,,rimo di {tl\C'S.H sistemi non ml pare in verun mollo de· 
shlernblle ; c~li ha bensì il vantaggio di rendere impossibile 
ogni conflitto Ira la Chiesa e lo Staio, ma egli racchiude 
ezlandlo gravissin1i inconvenienti che mi proverò ad aceen .. 
nare con brevi parole. 

Il matrimonio fu ed è presso quasi tunì i popoli un allo 
eminentemente religioso ; il silenate e l'indiff'erenza della 
leg~e a questo riguardo compromette altamente la pubblica 
moralet eili è come un'implicita ricpgnizione dell'ateismo;. e 
giova credere che l'ateismo non esiste, od almeno non do .. 
vrebl}e csis~r.c. 

Il matrtmnnln è la base della rami1lia; l'aggre1aiionc delle 
famijlie co3liluisee la società ; togliete Ja base, e l'.edUìzio 
c•de ; spOjlliare ;i matrimonio del ano carattere rel11l0>0 è 
fargli perùcre i. dianilà neces .. ria a ren~ere sodi i lepmi 
elle egli è destin3.to a slringore. 

Ciò che io dico non. è applicabllc sollanlo al cattoliciamo, 
ma a tolti i cnlti; io _l}Dn vengo chiedendo· privilegi, ma pa ... 
rilà porfella per tutti i ei t~dlni, siano essi cattolici, prole· 
stilnti od i:Jraeliti; ciò che io etaied-Oaltro non è che un om•g-. 
sfo al principlo religioso, baso eterna di ogoi morale, ~· 
di .cui rion v'ha per ·re nazioni nè 1randezza, nè prospe:rtUt, 
nè 'foo amor di patria, 

11 aecondo di quesli slslc1•I, quello cioè di lasciare il ma­ 
trimonio sotto il don1inio esclusivo dell'autorità ecclesiastica, 
non mi P,are in nrmQnia coll'indole di'i tempi e colle nostre 
inslituzlonl. • 

Rimane Il ler•o solo am11essibile da chi è nato ca!lo­ 
lico, e vuole ntorire nella fede de' padri suoi, senza però 
contraddire allo spirito di cui si Informa lo Statuto che ci 
regge. 
Questo sistema semplicissimo, di facile applicazione. che 

al'rebbe ottenuto l'approvazione non s.&lo dei catto1ìcl, ma 
di tntli I ciUadini che professano Gli altri culli ricono­ 
sciuti dallo Stato, non venne adottato dal Ministero dì quel­ 
l'epoca. 

La legge quaJ ci viene presentata racchiude in sè il germe 
di molli confiitti. di molti scandali, che allre leggi, quantun .. 
que non buone, hanno almeno il vantaggio di e\·itare) senu 
però cessare di lrar seco tutte le funeste conseguenze di lm­ 
moralllà a quelle attribuile. 

Da questi ri1npr0Veri non è scevro, a parer mio, il pro .. 
getto della Com1nlssione ; nè basta il suo articolo 38:e scauenti 
a rimediare ai -lamentati oiali, come lo din1oslrò in modo 
vltlorioso uno dei nosti·i onorevoli colleghi che fa parie della 
minoranza deUa Commissione~ 
Quindi è che, ben mio malgrado, ml vedrò forse coslreltò 

a respingere una legge della quale non disconosco l'ulililà, · 
ed alla quale '3arei ditiposto a dare il voto favorevole, ove 
essa venisse dalla sapienza del Senato emendala a seconda 
delle mie convinzioni. 

DI ca.wT&&•B'l'To. Signori sena.tori, o dobhiam dire cbe 
la celeste dottrina recala al mondo dal Creatore abbia finito 
il suo tempo e sia divenuta inabile a render.e l'uomo felice 
nella moderna società, ovvero gli uomini che professano 
queste doltrine non debbono abbandonarne i precelti nel­ 
l'atto il più solenne della vii• civile. 

Tale è il primo rinesso che ••i si affaccia alla mente nello 
esordire di quesla grave discussione. 

Con ciò io non inlendo conchiudere che un pensiero anti­ 
cattolico abbia presieduto alla compilazione di questa legge, 
e che 1neno di me cattolici siano gli onorevoli colleghi i quali 
inlondano di propugnarla. Signori no ! lo lo dico con tutta 
la più. Sincera convinzione dell'animo mio e credo d'avervi 
meco conseni1enli tanLo 1li illustri pers.nnaggi i qua1i hanno 
l'onore di sedere nei ConsiMli del Rei come noi tutti siamo 
ona mente sola ed un cuor solo in voler essere figliuoli della 
calLolica romana Chiesa. La discordanza delle ot'infoni adun· 
que consiste. In ua sol punto, nel quale (ed è meraviglia) 
siamo ancora tulli d'accordo nel voler cioè salva alio Staio la 
sua autorità, la sua indipendenza. 

Che se sare~o abbaslanza felici per persuaderci che Chiesa 
e StatoJ reUaione e monarchia hanno un interesse solo, e che 
lanlo più forte, tanto piu autorevole , lanto più rispettato 
••rà lo Stato, quanto più allamenle sarà la religione radicala 
nell'animo dei cltladini, allora comparirà quell'èra beala di 
vero progresso, di vera esua1lianza, ·di ve:ra ·libertà. B non 
cerchiamone ~a ragione nei 'lsl1'mi & ne.lle ll~orie dei saplenli, · 
quando la porli&1ao scolpita dentro di noi. · 

Ramme11li l'uomo la sua origine e quel sofRo divino uscii-O 
dalla bocca del Creatore ad animare l'opera più bella deUe 
sue mani, ed egU oapirà che in quel giorno medesimo la reli­ 
gione gli nacque sorella, e che tanto è pttr lui non pl-"eStare 
cullo alfelluoso ed obbediente al suo fallore, quanlo deca­ 
dere dal più o.bile seggio alla vlla 01ateriale del bruti. 

Qui, • mio avviso, sia quel gran nodo che solo può essere 
selolltl dal filosofo erlotiano, pcchè all'u.mana sciensa non è 
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dato di penetrare gli arcani della verità rlvelata. Udite Platone 
nell"apolol;ia di Soc1·ate; a lui non negherete la palma. della 
sapienza, nè vi sarà chi possa tacclarjo col titolo dì dtvoto. 
Così. parlava Socrate et legisti ed ai filo~o-fi ùe'suoi t~~pl: ."" ~ 
meno che non piaccia agli Dei mandarvi qualcuno per 1s;tr~1rv1 
da parte loro, vot non riuscirete. giammai nell'opera d1 r1for­ 
mare i costumi; H miglior partito per voi è di. aspettare pa­ 
zientemente. Sì, conviene aspetta.re che quatcuno venga ad 
istruirci del modo con cui dobbiamo governarci verso Dio e 
verso gli uomìni.» _ . 

Ebbene questo qualcuno ehe i sommi savi della Grecia 
aspeltaro~o Invano, egli è, venuto per noi, ed abitò con_ n~i: 
Egli di un sol colpo spezzò al mondo le catene della scb1ay1tu 
dichiarandecl tutti featelll, e ci ìstrul dei nostrì doveri verso • 
gli uomlni ponendoli a lato ed in egual grado con quelli 
verso Dio. 

Piegare il ubero suo arbitrio ai precetti del Redentore, far 
lacere la scienza quando parla 11 precette ; eecc il ,so.lo omag­ 
gio degno di Dio e dell'uomo. 

Iom'lnchino, o signori, agli oracoli dçll'\11nana sapiema, 
e so. che ella deve esserci guida nel guverno di questo mondo; 
lna non posso scordare ad un tempo che l'alltore della sa­ 
pienia nel graliiìearne l'uomo non ha volnto abdicare al suo 
dominio sopra di lui, e ,che un dono della sua bontà non vuol 
essere .converlilo _in nu>tivo di ribellione. 

Vi hanno adunque dei limiti oltre ai quali- non lice all'uomo 
di spi.ngei•e Ie sue inda~lni, e del pari che nessuno di noi 
ardirebbe disputare intorno agli artìcoli di fede che sono per 
noi un mistero; così. quando esiste un precetto positivo, si 
verifica finalmenle il caso in cui il cattolico deve sottoporre 
il Suo ;iudir.io non per altro mo\h10 - se non perchè eili è 
callolico. 

Sarebbe presunslone ('.d iodiscreiione la mia voler ripetere 
qui, o si.snori, tutte le ragioni che con mauior dottrina. ed 
a~torità furono messe in campo a 'Voce ed in iscritto a pro­ 
Jare che il matrimonio è uno dei sacramenti della Chiesa, 
1100 una qualll4 aeeìdentale aggiunta al contralto, e che Ia 
lec&e qual è progeuata ed anche modificata contraddice alla 
dottrina della Chiesa. 
Infatti niuno sinceramente cattolico vorrà contestare clic 

"Cristo Sig:nore nelrlnnaleare il matrimonio alla dignità di 
sacramento non gli abbia impresso un carattere tutto relì~ioso 

. e divino con quelle sublimi parole: quod Deus eoniu11xil, 
Mmo non stparet, le quali bastarono. da sè sole a ricliiamarc 
la_ moralità scacciata dal mondo~ 

ç<lsl rim3se, come al principio, ribenedetta e consacrala 
J.'11niOne deJl'uomo colla donna, e se il sacramento fu istituito 
per 'tutti gli uomini, spec-ialmente per J fedeli, noi in certa 

f;- &uisa rigettiamo le dottrine dell'Evangelio, e rendiamo vano 
il frutto di redeo'J.ione sepanndp- ciò che 1a nostra crederiza 
e:'insegna dover restare unilo;_ anteponendo all'iSlituzio.nc 
~J_e:ste, sorgente di h-e.oe.diziooi, l'istituiione umana, - soracnte' 
tmr troppo sperjmenl•ta dì corruilone. 

. "~ò ciò dicendo lo temo di allentare all'indip~ndenza del 
,»O;te.re -lemppralc, ebe anzi.credo circondare il potere-tempo­ 
l'ale della più forte ..,1vag11ardl•, che è quella deHa morale e 
de4f.a reUgi~ne, e' mi rende pienamente tranquillo il l)ensiero 

· ~ la Chiesa de!lando le .sue• !~i nei Coneilii ecumenici, 
,...-..ia $0\to l'ispiraiione di Colui che ba dello: reg1111m'meum 

· !!•11.e.i1 de lioc mundo. 
. ·•iii lena• conio delle immense. difllcollà nell< quali versan 
Il no•tro. uflblo centrale, e le comidil:',..1onl oon ltl\la aeu­ 
~d'l11J10i•oes)>l)Sle dall'onorevole relatore pr01a~o meglio 
'be .ii Jlliu .:diJ.e' _ ~101- possa: - la eonv iniione religiasa;, dl cia~no 
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1 ,de' suoi 111erubri. .Ma senza entrare in diseussicui dogmatiche 
e teolo~icbc, le: quali vorrei pur sempre veder bandite dal 
parlamentare arrjngo, a me pare che il ris.pelli> vieende"Y"ole 
tr~ !e due au\{lrità spirilua1c e temporale, il quale fu anche 
causa che molti degli impedicnenti e disc\pUue matrimoniali 
rossero dal Concilio di Trento istituiti e regolati ad istanta 
degli oratori dei principi cattolici, faccia nascere il desiderio 
anche in og~i di un felice accordo tra le due potestà, nel 
rìo1·dinaro questa importante materia. 

Potremo noi dire che vi abbia riuscito il nuovo progetto di 
le~ge, e che esso porti il suggello di queUa dottrina cattolica 
dalla quale alla ·fin fino nemmeno lo Stato può dispensarsi e 

, dispensarne i cittadini~ 
ln verità, se io mi fetmo al disposto dell'articolo 38, che è 

il cardine del conceUo reli~ioso, non posso che qualificarlo 
fallace ed inutile. 

I•auare io lo dieo, p~rchè esaltando in parole iJ rispetto 
alla religione,· viene a paralizzare la sua salutare inllllen:z.a 
nell'alto più. importante deHa vita di un cattolico, e induce 
così in errore le persone seurplici, 11Jentre di fallo toglie di 
mezzo la necessità del !!.aeramento. 1 

1n un paese come U nostro, ove da tanti seeali esiste la piU 
&lreUa unione tra le leggi civili ed il dogma, la morale e le 
discipline dalla Chiesa,, voi recate una mortale ferita alla reli­ 
gione se direte alle popolazioni: 

'lt Popoli: voi potrete contrarre matrimonio come per lo 
passato, ma non crediate poi che i giuramenti, coi quali alete 
creduto vincolarvi fin qui in faccia al cielo ed alla terra, ba­ 
stino a produrre quest'effetlo: il vostro vincolo deè essere 
quello della legge. 

• Che prima o dopo vogliate chiedere la benedizione nu­ 
ziale. sarete ammessi a farlo; ma il Governo quanto a sè, la 
forza del matrimonio la fa eonsi&tere tutta nelltat\o civile. • 

Inutile poi io ravviso 1a disposizione, percbè il vero catto .. 
lico non ha d'llollo che si dichiari l~ito J.i sposarsi io faccia 
alla Chiesa, e se il Governo crede aver debito, eom'e lo ha dfl .. 
fat\i, di conoscere con certezza tuUi J matrimoni contratti, e 
lo stato dei cittadini, non gliene manca il mezzo senza ricor .. 
rere alJo spedieote del matrimonio puramente eivlle. 

E come conciliare _il di~posto dell'articolo del Codice, col 
quale il re si gloria dì essere il protettore della Chiesa e di 
promuovere l'osservania delle leggi di essa, colla sanzione 
data al concubinato legale, rimpetto alla prescrizione della 
Chiesa, la quale non rieonosce matrimonio tra i fedeli senza 
sacramento? 

Quala saril quella religione deUo Staio proclamala dallo 
Stat.utot se ciò cbe la religione condanna, lo Stato lo dichiara 
lecito a quei caUolici i quali intendono so\tr!!M;i aTie leJgi 
della Chie>a, e loro apre la porta a conculcarle 1 Se ciò dir &l 
possa proteggere anche coi mezZl almeno indiretti, lascio a1 
vostro intendimento il giud.icarne. 

Sì cancelli adunque dal Codice e dallo Statuto la pri1lla pl· 
gina, quella pagina che }opratullo rende cara ed onoranda la 
memorìa dì Car1o Alberto, e poi si prouunil il divorzio dello 
Stato dalla Chiosa, e poi! •.•• E poi sciolla la società da ogni 
freno religìosa1 diranno i nostri figli se avremo dato una base 
durevole alle nostre libere istituzioni. 

Quando hl fjueslostesso recinto si disputava per l'atwlit._ione 
dcl Foro, ed io la <0mba\leva, all'articolo cl1e prorueltevn la 
lege sul mi:l\rin1onio io nil alzai in fa\'ore, p_erchè persuaso 
èhe il Governo era nel suo diritlOt e perchè nOIJ ricuserò mai 
il '.~ debole concorso al Governo quando egli è sollecito di 
rpe !o stato dei elUadini. 
~n, che tengo sott'occhio il progeHo, e cbe ne medito l~ 
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ccnsegueuze sulla morale, sulle relazioni dello Stato colla 
Santa Sede, e sull'avvenire della nostra patria, prescindendo 
anche dalle considerazioni di· un ordine superiore, e che in· 
torossauo le coscienze, io dico la legge, se non altro, dolore­ 
semente inopportuna tale che a mio avviso il Governo fal­ 
lirebbe alla sua mìssìoue nel sanzionarla. 
Sì, e non esito a ripeterto, falllrebbe il Governo alla sua 

mìsslonc, la quale è di vegliare agli interessi più preziosi dello 
Stato, e per conseguenza alla conservazione della religione 
nella purezza de' suoi dogmt, ed all'osservanza del culto, 
tirot~g~en<lo colla potestà temporale questa religione che a 
sua volta lo protegge con una proiezione celeste, e g:U rende 
hen alletti s:H animi deì popoli. 

• Peut-on dire, demanda l\lontesquieu, que le lé-gi.slateur 
veille à la couservatlon de la religion, lorsque la loi lèur fait 
faire divorce avec la relig:on, lorsqu'elle les sépare de la pra­ 
tique cl dc la professlon des dogmes conservaleurs dc la 
scctété et dc la morale? • ' 

Ed altrove: • 1l est dangereus, dlt-Il, que ìes Iols elviles 
permeueet de leur cété ce que la religion doìt eondamner • 

• La religiun de l'Élat condamne les martages qui ne sont 
ll:\% selon les lois de t'Bvaugtle, donc une légJslalion qui pro­ 
clame ces mariages bons et valahes fait une chose dangereuse, 
donc clic ne peut ètre adcptéé. • 
jnvnuo si vorrebbe invocare la lihertà di cullo, la libertà di 

eoscienta ! La libertà di culto, quale noi possiamo intenderla, 
sta scritta in fronte al Codice ed allo Statuto: essa è la tette­ 
ranza. Lo Statuto tollera quei soli culli non cattolici, i quali 
.si rtfertsecuo al vero Dio, e li protegge contro ogni violenza 
nel loro esercizio; _non perciò diremo noi che sia leciLo ad un 
panteista, ad un maomettano, ad un chinese di aprire un 
templo fra noi e di professarvi il suo culto. 
lo per rne penso che colui cbe impudentemenle dichiara di 

n-011 prorcssarc alcuna religione, di essere ateo o deista, lungi 
dal 1nerit~rc favore, 'dovrebbe giustamente incontrare l'appli­ 
cazione del decreto drgli ateniesi contro Protasora; ed a quel 
pubblicista il quale •ostiene che proteggendo una tale libertà, 
Jo Stato non si dichiara alea, ma incompetente, io rispondo 
che piuttosto esso si dichiara impotente a salvare la società 
da un'inevitabile e fatale rovina. 

Dc.l resto, se il matrlmonio come contratto na.lllra1e non 
può es~ere retto che dalla reliQ,ione, dilla quale trae la sua 
essenza, come contratto pubblico nei suoi efl'etli, come alto 
che inleressa in irado eminente la socielà, egil deve esser 
rello e sorvegliato dalla legge civile. 

La le~gc prenda le sue mos&e del matrimonio· dr.I rito reli­ 
gioso, e poi ùisponga degli e[elli civili. Questa, secondo me, 
è la giusta separazione del contratto dalsacramen&o, a meno 
elle pel' indipendenza temporfle non !i 'Voglla intendere 
emancipazione religiosa. 

Vegliare a che sia libero il oonsenlimento degli sposi; ljlle· 
lare l'autorità dei parenti; stabilire impedimenti non contrari 
a quelli della Chiesa: pre•crivere quante cautele •&li crederà· 
opportune a\la m"l!11iore pubblici là del matrimoni, httloqueslo 
appartiene alla siurisdb.ione dello Stato, e non contrasta. per 
nulla coll'aulorltà spirftuale della Chiesa. E questa in SOilanza 
è la giurispru1lenta.in vigore nel repo delle Due· Sicitte, la 
quale per quanto- ml consta da autorevole aoru;ente, non_ ha 
mai dato luoso a serio counilfo tra l'aulorilà spirituale, e la 
lemporal-0. 
Voltr• di più, sarebbe !!ellolere la &0cietà nella sua .balle,. 

~ è la morali!~ nelle famiglie, aprire l'adito al mal coslajJie, 
tn~are .. le eoscierrie senia a111Jung_ere un g~nnua. _di _te\tcltà 
alla naiiooe. 

Nè io credo andar latito lontano dall'intimo pensiero della 
Com1nissione, se coll'articolo 118 io metto in confronto gli 
arlicoli 29 e 41 del suo progello. 

Tolleri il Senato che io gli citi uno squafcio d'autore 
protestante non sospetto ·nella materia. 

• J'ai frémi (I) loules !es Cois que j'ai enteudu discuter 
philosophiqucment l'article des mariag"es. ·On nQus di& que 
c'est à la léQislalion civile à y pourvoir; n1ais cette Iégislation 
n'est-elle pas entre les mains des hommes doot le5 idées, les 
vues, et les principes changent et se crolsent? Voyez les 
aceessoires des mariaQ,es, qui sont laissés à la législation ci· 
vile, étudlez chez 'Jes différentes nations et dans les différenls 

. siècles les variatìons1 les abos qui s'y sont introduìls, vous 
sentire. à .quoi tiendralt le rcpos des famllles et celui de la 
sociétéJ si les légtslateurs humains en étaient les maUres 
absolus. 

<< Il est fort heureux que sur ce point essentiel nous ayons 
une loi divine supérieure au pouvoir des hommcs. 

• La reli~ion a donc rendo le plus grand service au gcnre 
hu1nain en porLant sur le mariag:e une loi sous Jac1uelle la 
bizzarrerie des hommes est foreée de plier: et ce n'est pas là 
le seni avanfage qu'on retire d'un code fondamental de mo· 
raie, auquel il ne leur est pas permls de toucber. • 

A quest'autorità mi gode l'animo di poler anche aggiungere 
quella di un illustre pubblicista dei .-;iorni nostri, il sisnor 
di Savigny, il quale interrogato da uno dei nostri onorevoli 
colleghi che si dimostra.va contrario al proaetlo di Iene, e 
che trovasi al momento assente, gli rispondeva con queste 
brevi ma precise parole: 

cc Nous sommes entièrement d'accord sur urt ·projet qlii est 
poor moi d'une très·grande importance, heureux de pouvoir 
conLribuer au lrìomphe de la bonne cause, c'est· à·dire, des 
princlpes de la religion cbréLienne, de la.-baule morale. • 
L'esempio di quelle nazioni le quali scelsero un'altra via. 

lun~i dal farci vacillare, dee anzi raffermarci ne1l'alltica fede 
dei padri nostri, ed il ,ritorno di queste slesse nazioni ai prin:.. 
cipii da ncii non abbandonati, sarà la più lu'minosa co11ferma 
della nostra pruden1.a e della nostra fedellà. 

La verità della cattolica religione consiste nell'accettare non 
una, non due, ma tulle senza. eccezione le verità dalla Chiesa 
credule ed insegnate. 

Togliele ad. un solo sacramento il suo ca.rattere, la sua 
autorilà sui costumi de' fedeli e sulla società civile, e voi 
avrete per quanto in voi sta distrutta la religioOe latta quanta. 

E postocbè dalla legislazione francese si vuol attingere· il 
perfezionamento del nostro stato sociale, e che su tale base 
poggia il nuovo progetto della Commissiorie, io voglio fa:r 
conoscere al Senato le conseguenze pratiche di quel sistema, 
quali mi perYennero, e non ve ne ·celo la fontet dalla società 
app1mto di quegli uomini virtuosi, i quali si adoprano a ri· 
chiamare alla morale i traviali, facendo benedire i loro ma­ 
trimoni., 

111 Tous Jes·évéques de France, •vec lous Jes minislres de 
sccond ordte, avec tous les direeteurs de conSciencts, avee 
tous les auteurs consciencieux, qui ont éerit sur l'bistoire de 
France dans la période comprise entre '1789 el 1850, ~n· 
vien neni qlie la reliJliOn catbolique ne s'est jamais remisè. <lu 
coup qui lui a él~ pQrlé, Il y a 60 ans, par l'institution. clii: ,,li 
mariage efv:H; . · '·f-~:i 

• Qu• d~puis notre époque, u.n nomhre considérable de. ·· 
fran~_ais, vivent maritalement sans avoir reçu fa bénédiclion 
nupllalìfel qu'ils mourraient presque tous sans av~ir r~ 
·{t) Ds J.uc::, cll~_yeu _d.e,Gf!'nèv-e, •ulto!.des L1llt'•• 1wr l'hi1Win 

d1 ltt tlrr1 tt des hommes. 
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les sacrenients, si le clergé~ au dernìer ·1un1ncnt, et \)losieurs 
àmes charitables ne réunissaienl leurs eft'orts p0:ur p.rtvenir 
ce malbeur; 

• Qu'un homme q_ui o'a contracté que le lien civll do ma­ 
riage, cesse en général de pratiquer la reli&ion> et on a re­ 
ntarqué que les personnes manées civÙeme~t n'ont pas elles­ 
mèmes la moiodre confiance dans Jeur sÒi-disant mariage; 

e Que c'est dans ces déplorables anlces qu'on e~t assuré 
.de trouver Jes enfants lndocììes et ~il.Jertins, des enfants qui 
ianoreni jusqu'au siMRC de la croix.- Si Ies parente étaient des 
mariés civils, Ics enfant&- ne rouglssent pas d'ètre des pères 
aaturels, et il n'est pas rare de trouver lrois génératìons sue .. 
ee ss ìves d'enfaots oaturels. 

• li sem~le que ìorsqu'une famille est lftarquée au fronl de 
r:-celtc tache , son cbef recoonaU luJ-mème qu'elle est en \ 
'dehors de loule loi morale el impuissanle à 011 •Upporter le 
frein.· • 
Questa condizione di cose può ella eeeitare la nostra invidia 

•1 punto da volerne gralifirare le pie e relisiose popolaiioni 
•0111ello alla eorona sallauda 1 
Sianori, se io aleSSi presso di voi un peso ed un'aulorilà1 

ehe sento di non meritare, io vi. scongiurerei a non voler 
l'eClre quHla ferita alla Chi~sa nostra comune madre. 
Già Il prol.eslaoUsmo l•n\a di Innalzare in me••• a noi la 

sua bandiera, e si coniano in ra1111arde•0Ìe numero quegli 
ioflllhll (Rumori 11eU. gallerie), che sedotli da un vile inte­ 
resse, o lraseinaU dalle loro passioni si resero apostati dalla 
fede di Cristo. 

A noi che sediamo lea:islatori de!!a natione, e dividiamo la 
rispoasabililà degli alti governativi, sarà cl1ieslo conto del 
deposito dl quella religione dello Staio, che lo Sl&lulo affi. 
dava alla ooslra custodia. 
Innanzi a voi, iniianzi al paese io dichiaro di non poter 

sanzionare coJ .mio voto una lege'l che considero contraria 
alle dottrine della Chiesa eallolica, fatale agli interessi della 
z8orale e de.Da religione, contrarla ancora al bene dcl re e 
della patria; a meno che nella diseussiono. degli arlicoti essa 
Don venga modificata io tal senso, che il n1alrimonio, o rito 
Ì'e)igiooo serva di base alle disposizioni della legge civile. 
DI ._... •&BnNo, ministro dell'interno. Domando la 

parola. 
.· PBDIB&NTB. La parola è al ministro dell'interno. 
.. • _... •AB"11WO, ml11istro del1'11tteri10. Sotto doppio 

Japetto io consìdero l~ qheatìone che ora occupa questo grave 
. consesso. lo primo·iuog:o lo credo di considerarla in via gene~ 
nle, senza applirazione alla .1•&8• cbe vi è proposta ; in 
.OCondo luogo credo di dover lare qualche cenno delle pro­ 
P!IJ\tloni che nel progello della Commissione si conleogono. 

&olla ques\ione 1en_erale della proiezione che la legge civile 
de~be al principio religloto, io riconosco che sarebbe a .. olu· 
tamente ineoneillablle col doleri ,di ogni Stato, non solamente 
Cl!tolico, 'ma semplicemente civile, se la le111e >i facesse 
.•wgano di sentimenti immorali .•d anlireli11iosi; ma Ira il farsi 
'o,l'(ano di senllmenll immorali ed. irreligiosi, ed il se11ui.lare 
: ~mente le prescrizioni di una leg11e .che non sia eselusiva· 

1!!@111<1. opera della 1ocielà civile, alla quale deve e.sere appli· 
o:~.!&, •l<l credo che pas.i 110~ grandissima distanµ. 
~cfi;lmieramenle parlerò. d~ll'arlicoio i' dello . Statuto, il 
'~le d•. molli è invocalo come qu .. uooe preliminare, e .!aie 
~. ~ludere debba ogoi specie ~i discu&siope. . . · 
<lo.epnfe&sG francamente che I!!.' fJ!JUl',rU~olo .P,9~ vca110 .~•.~o,., f\iorchè Wl prlncipl<I') cl!e. ~i<>f, <lii ~· come 

'-~P!' "'!"'aie,. ha aa~h'esso nna teliglooe, che li ljl[ella de' 
: ~ofrili l\ll<!lllli; dei ri\i con cui rin1rà~1a Dio del ·l>enelizJ, e 

lo in"Voca nelle calamità. Ma non è 1nio avviso <:he in nessuua 
maniera lo SLatulo importare possa, che una legge (Jer ciò 
solo elle e fatta dal potere reli1ioso, debba pÙrc essere legge 
dello Stato. 
Se io S!atulo avesse ciè volulo, l'avrehbefrancamenle detto: 

esso all'opposto dice nel titolo che parla dell'ordine giudiii:1.rioJ 
che ogni giustizia emana d;il re, ed è amminislra\a in suo 
nome. Lo Stalnlo non avrebbe potuto in nessuna gui~ cre­ 
dere ebe si arnminlslrasse s.empUcemc.nle \a gius.li1,ia coll'ap­ 
pUCitzione di Jeu,i, il Clli potere civile non avesse ness.una 
parie. 
Esso nel riservare al re il diritto di far amo1inislra.re la 

giustizia in suo nome, ba voluto riser"argli il diritto pieno 
ed assoluto di promuovere, come uno dei poteri lejislativi-, 
in tulle le leggi dello Sl3to, quei miglioramenti, quello riforme 
che sono necessarie per renderle l'espressione deJrindole del 
paese e de' suoi bisogçi. 

L'articolo I' dello Slalulo inoltre vuole che ii libero' eser­ 
cizio del cuUo caUoÙco sia legge fonJan1enlale cd irrevoca­ 
bile dello Stato, mentre per gli ailri culli il potere legislativo 
conserva una ma1niior Jiberlà d'azione. Quell'articolo infine 
dichiarando che la religione cattolica C la religione dello Stato,_ 
importa che lo Stato od in ·un modo, od in un altro, debba 
sopperii•e ai bisogni del culto, cosa che' non compete in via di 
diritto fondamentafe agli altri culti. 

Nelle opposizioni cbe si fecero al mio modo di sentire, 
alcune parlico1armeote mi parvero degne dì speciale riguardo. 
Dicesi che la leMge dev'essere santa; ancb~io riconosco che 
la legge d1,.'essere tale: ma la santificazione nella legge 
s'intende che sia applicata a que'c:ardinali principii ì quali 
cos\ituis.cono la re1a1jone degli uomini colla potenza divina 
aniicbè in lotte e &inuole le loro diramazioni. Nella le.-;ge 

~ presente su.l matrimonio io ra-vvi~o che il matrimonio una 
volta cqitiluilo è un ~lncolo indissolub.ile. lo credo. di 
vederrl con ciò scritto lutto il vincolo cl'e forma Ja nostra 
credenza. 

Oani aUra disposizione la quale non sia espres .. me11te 
scritta nella legae di Dio, parmi sia piullosto destinala a re­ 
golare le relazioni dell'uomo coJla l'ila terrena anzichè le 
relazioni dell'uomo colla vita celeste·. Per altra parte onde 
11ìudicare irreligiosa una legge, converrebbe che in questa 
fosse sanzionato qualche principio penale conlro _coloro che 
ad un rito religioso obbedisc.ono e 11crupolosamente ne osser .. 
vano lulte e sloiolé le disposizioni. 

Jo non crèdo che sfa mai stata inlenilone dcl Governo ··nè . 
di alcun ParJamento di proporre Je{f&'i che costituisca1lo 
vessazioni insopportabili alle credenze religiose dci pro11ri 
concittadini. Quando la Iene, npn·solo tollera, ma proclao1a 
il principio di a8Solula libertà, ed ogni ciUadino può obbedire 
a quel cullo cui esso apt.arliene, questa le1ge non può dirli 
che sia..ostile al principio religioso; essa compie verso ì citta­ 
dini tul\i gli obbllgbl .ohe ba ll potere civile verso la libertà 
di coscienia, · 

Si appunta la 1.,~ come ~ravissima per la .sua importanza 
nel suoi rapporti che ha coll'es.lero e coU'intern9. • . . . 

In.· quanto' _all'intporlania. per le relai\onl coll'eslcr.~, io 
confesso elle .non veggo <·ome JlO&Sa eS'3ere· così· faeihnCnle 
invocata. 

se. ognono nel r•p1>resenlare le cond(donl del pòpoiu no­ 
·stro stesse in. quella giusta misura che l'amor· patrio a_ tutti 
_deTe ~mpre consigliare, io cred~ che .. nessu'1o all'estero po-­ 

.· lr~ for111arsi un'idea ehe l'inlrodu:.io.ne di on priiroi11i• cl•l!e fra noi .sia opera fa quallJ ln nessuna; in nessunissima 
Oilo~ra po'58 intaccare gl'intere"i delle ailre nationi, 1•om· 
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menowamente comprometterli. Il solo elfetto positivo che 
può avere una legge rispeltu all'estero, è quello di dare il 
simh_olo dello stato di progresso civile al quale è giunto un 
popolo. E sotto questo aspetto io credo che non solo una legge 
sul matrìmonio civile cl ponga in migliori condizioni di quelle 
in cui siamo, ma che anzi ponendo mente allo stato infinita­ 
mente inferiore a tutte le altre nazioni in cui il paese nostro 
si trova nelle leagi che regolano i diritti dello stato civile, 
sia per noi un elemento maggiore onde essere stimati, oude 
essere rlputati quali abbiamo diritto di essere nell'Interno; 

lo ho fallo molti studi per ragione delle cariche che ho te­ 
nuto da vari anni a questa parte, e non solo credo ùi poter 
dire che nell'interno questa legge non ha inconvenienti, ma 
se 'Yi fossero ìnccnvenìentì, credo che vi sarebbero piuttosto 
nel non ammeUorJa. 

L'opinione pubblica è ormai giunta ad un grado di oiaLu­ 
rilà 1a quale non permette di dubitare quali siano j senti­ 
menti della popolazione; grandemente io mi son confermato 
in questo sentimento, vedendo in una crisi ministeriale che 
gravemente ha preoccupalo il paese, come gli uomini che 
erano sinceramente convinti -della sconvenienza di fare una 
leggo sul matrimonio ch·i!c senza il concorso della corte di 
Roma, ed erano Insteme in grado di calcolare l'opinione del 
paese onde stabilire qual grado di Iurza M'Cr potesse un'am­ 
rulnìstrazlone professante questi prlnclpli, s'arrestassero e 
non Insistessero a conseguire il potere, che pure avreb­ 
bero dovuto destderare per dare più facile compimento alle 
idee loro. 
Dlcesi che il clero mancherebbe gravemente al suo mJn­ 

dalo. se non si oppcpeese all'osservanza delle leg1i civili. 
lo non veggo che il clero in questa cosa sia direttamente 

interessato. 
Infatti, o si parla dci cattolici, ed io sono conrìnto, argo­ 

mentandolo da me stesso, che i cattolici mai in nessun evento 
farebbero un alto qualsiasi che la Jrg1e cattolica riprovasse. 

· O si parla dei non cattolici, cd il volere che una legge 
forzatamente imponga ai medesimi quello- che al loro modo 
di credere rlpugni, credo sia esorbitanza tale, che basti porla 
in evidenza, per averla vittoriosamente combattuta. (Bravo! 
bravo!) 
Dicesi ancora che lo Stato deve riconoscere come non gli 

appartenga di prcnunelere sulle cose religiose; ma lo non 
cred,o che lo Stato pronunci qualunque minima cosa suglt 
01getti religiosi, quando proclama una lege sul matrlmonlo 
civile. In queste leggi non si impongono in nessuna maniera 
cose che rJpu1nJno all'opinione religiosa de' elttadìnl, anzi si 
deve provvedere in modo da lasciare un'assoluta libertà ad 
01ni cittadino di uniformarsi ed alle leggi rellgtcee che re .. 
110Iano le contrattazioni del malrimonlo, ed a quelle che ne 
reaolaDO Jo scìogltmente ; solo si deve riservare alla legge 
civile di re10Iarne fii elletli che si praducono in questa vita 
maleriale, vita cbo da essa-ìnteraracnte dipende e che den 
essere da essa intieramente regolata. 

Dicesi che lo Stato vuole in certo modo violare la compe· 
lenza deTla ChieA quando nelle sue leggi pone delle disposi• 
zioni relative al matrimonio in certi e determinati casi di voti 
solenni, d'ordini sacr•, ed allro: io credo che aUorquanilo la 
socJetà sia giunta ad un grado maoiore d'jncivilimento, forse 
non &i occuperà più nè de' voti, nè degli ordini sacri; lasclerà 
elle la CQ&eienia d'ocni ciltadino sia da sè sola gtudlee, e se il 
Senato eredesse che lale sia già l'incivilimento del DDllro 
paeoe, lo dicblarò cbe dal mio canlo non mi opporrò all'aito• 
ilone di una piena Uberlà ancbe In quesl> 'l«"llo, 

Dicetl ~he la Cbieoa tollera pratiche dherse, che sebbellé 

il matrimonio sia religioso, per chi non ha fede, è pure fun· 
zione civile; e che pertanto ·anche i non volenti il sacramento 
possono contentarsi della sola celebra1.ione religiosa. 

Ma io credo immensamente grave di costringere i cittadini 
a compiCre atti religiosi at-qua.li non li chiama un intimo, 
proprio e sincero convincimento. 

lo mi ricordo fin dai miei prhni anni, quando all'Università 
eravi per noi una direzione spirituale, vincolali-va in un-modo 
assoluto : quante volte mi abbia fatto un'imu1ensa pena il 
vedere .molli dei 1niei compagni, in quella ancor tenera età, 
vinti da una parte dal timore del castigo e delle consegoen1.e 
di una disubbidienza ai precetti universitari, e daU'alt~a, meno 
disposti a compiere alcun determinalo rito delJa noslra sacro­ 
santa religione, compierlo tnllavia coll'animo profondamente 
conl'into di fare un sacrileg:io; da quell'epoca in poi in me 
prevalse vivamente il sentimento che nessuna legge -sia buo.oa 
che non lasci nelle cose religiose piena ed assoluta libertà nei 
ciltadini. (Bram ! bravo!) 

PBE81DE1'1TE. È vietala O@;Di dimostrazione SÌ df ».ppro• 
vaz.ioue che di disapprovazione. lo infito le tribune a non 
dar questi segni. 

DI saiw 11..t.RTIWD, 1ninisb·o dell'interno. Si accusano le 
cattive tendenze della classe operaia ncll'osser\·anza delle 
domeniche, le tendenze al protestantis1no; lo riconosco pie--­ 
namente la gra\•ità delle accuse che si fanno. Non le credo 
così importanti in fatto come· sono da altri reputale, ma nel 
mio cuore immensa~ente desidero che la maggioranz.a, la: 
tc.lalilà dei miei conciltadini meco divida per sempre quei 
sentimenti di :religione puramenlecaUoHca, apostolica, romana 
dalla quale non credo di volermi dipartire mal; ma non credo 
in nessuna maniera che la vera prolezlone e conservazione 
della religione cattolica. possa essere opera del potere civile. 
Questa sarà opera sola del potere ecclesiastico quando, con· 
formando i suoi atti all'indole dei tempi, faccia che U princi­ 
pio reli~ioso sia per 011ano suo il più arcetto a tutti e da tutli 
rispettato. 
Non confesso neppure che la classe operaia abbia quelle 

calUve tendenie che le si appon;:ono. 
Fin dai tempi In cui bo dovuto prendere un'attiva ingerenza 

nella direzione della cosa pubblica del mio paese, io mi sono 
gravemente occupalo della quisUone degU operai componenti 
società numerose, ed esaminando tutti gli immensi motivi i 
qnaH potevano portare queste soeiet~ in una falsa via. mi sono 
gravemente preoccu1>alo nel vedere qual_e potesse essere a 
loro riguardo la missione del Governo. 
lo ne ho fatto un allento studio • degglo confessare che 

finora, di mano in mano che si accorsero di essere pienamente 
liberi nei loro atti, molte e molte delle prelenzioni che erano 
diifuse nel.l'animo loro sono •parile. (Segni di approva.ione) 

Quanto a me io credo el1e le tendenze delle nostre popola· 
zioni sjano buone. Non credo ebe la violenza, non credo che 
la forza coattiva del Governo sia quella che le possa far ml· 
Bllorare. , , Credo che nella questione degli operai si debba 
an.dare sommam-enle guardinghi per non· portar un giudizio_ 
senza una piena cognizione d'oa:ni cosa e si debba principal­ 
meote ritenere che il mezzo forse il più facile, il pili pronto 
per. evitare <>101 loro tra•iamento consista piuttosto nell'i· 
strairli, nel rend~rli buoni per loro proprio conviocl.menl~1 
anzicbè appigliarsi al sistema d'imporre per forza l'ollì6'· 
vanza sola ed unica di legi coercitivq. 
lo non dispero in nessWI• maniera deU'lVveolre del mio 

paee, •· llon ne di•pero •l't'unto percbè bo fatto uno etutli1> 
più profondo di quanti altri mal, di quanto sono le maeesul · 
diversi po.ali dello Staio. 
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lo vedo ovunque un nspettc immenso per il nome del Re; 
veagn il ·principio monarchico costituzionale prendere ogni 
@iorno maggi~ti radici nel cuore dei ciUadinì, e grazie a 
queslo principio non verrà meno certamente il rispetto agli 
ordinamenti reltgiosi, quando nessuno tenti coll'aiuto di 
qnesii ordinamenti di fare incaglio al civile progresso. 
Fu dello çhe I<> Stato deve far rìspettare la forina del 

culto ; anehe io sono pienamente d'accordo in ciò~ e quatua­ 
que trasgressione si v~dessc commettere a questo riguardo, 
itJ: prego il Senato di esser ceeto ché i\ Governo si farebbe un 
dovere d'immediatamente reprimerla:; U Governo non ha mai 
dato nessun motivo a qoalsiasi pers(._)na di sospettare ohe non 
sia (erma, non sia irremovibile sua intenzione di far rispet~ 
\are il cullo dello Stato, culto dell'Immensa maggicranza 
della na1Jone;- culto che ha la nostra afteiion~, quanto il no­ 
stro rispetto, 

Venendo ora a parlare della legge che è formata dalla 
Cainmissione, nf;lla discrepanza d'opinlene che ancora sussiste 
in- molti dei nostri legislatori io credo necessariaraente che 
se-non .può prevalere un principio assoluto di separazione per­ 
fetta tra il matrimonio civile e Il matrtmonle religioso, se 
la·lea~ dee ancora continuare a. far inen1ione del matrimonio 
reHatoso come di cosa a cui sl abbia un riguardo legalth sia 
Porli asselutamente impossibile di ammeltere che la rlcogni· 
ifone. del rito religioso possa . importare ancora gturlsdretone 
alcuna. 

La giurisdizione, come bo deUo in principio, è attribuita 
dallo Slalulo al Re, essa non può essere che l'ofMlo della 
leqe civile, quindi credo che non solamente non sia conve- 

alente di armnetlere il tribunale ecclesìastico come avente 
qualità ancora per dare decisioni su questa materia, ma: 
credo che il farlo sarebbe pienamente opposto allo spiriLo 
dello staturo , non credo nrnuneno che si possa ammeUere 
in via meramente facoltativa e volontaria. perchè io non co­ 
nosco Codice il quale permetta at cittadini di scegliersi i 
proprii giudici e le proprie leggi e farle prevalere alle leggi 
comuni; credo che n(lO si può al malrhnonio ren~toso dare 
nessun effèHo civile, e quando fosse in tali termini modifi­ 
cata la legMe, io non avrei nessuna difficoltà dal mìo canto di 
ammettere la menzione del 1natrimonio religioso come cosa 
puramente facoltatlva. 
lo confido che, nel sentire H znio modo dj vensare, non 

sarà caduto in mente ad alcuno che possa essere l'effetto di 
una preconcetta ~entenia contro ·i prtuolpil ed i bisogni deUa 
Chiesa. 

Io mi protesto qilanl'altri mai disposto ad impiegare ener-~ 
gìcamente l'opera mia per il rispetto della religione e per 
qu.ello de' suoi minls.lri; 1na confes'3o ebe \'ivan1enlc desidero 
che sia pure assoluto ed inviolabile il rispetto per il prlnel· 
pio dell'autorità civile. 
PBE•IPEllllTE. Vi sono ancora parecchi senatori lnscrilU; 

chieg10 al Senato se vuol conliullare la di~cue.shme. 
Voci. A domani! 
PllE•IDENTE. La discussione è rhnandala a do1nani al 

loc.co. • 
La seduta e levala alle ore 5. 


